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La seduta comincia alle 10. 

BIASUTTI, Segretario, legge i1 processo 
verbale della spduta antimeridiana del 28 gen- 
naio 1958. 

( & approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Bardanzellu, Foderar0 e Musolino. 

( I  congedi sono concessi). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono s ta te  presentate 
proposte di legge dai deputati: 

Bum? ed altri: (( Istituzione di un assegno 
per la ” madre al focolare ” I)  (3493); 

PAJETTA GIAN C A ~ L O  ed altri: C( Modifiche 
alle disposizioni penali contenute nel testo 
unico delle leggi recanti norme per la elezione 
della Camera dei deputati, approvato con de- 
creto del Presidente della Repubblica 30 mar- 
zo 1957, n. 361 11 (3494); 

CAPPUGI ed altri: C( Istituzione dei ruoli dei 
restituticti e disegnatori topocartografici e dei 
calcolatori geodetici dell’Istituto geografico 
militare di Firenze inquadrati nelle carriere 
esecutive dell’or dinamento delle amministra- 
zioni dello Stato I)  (3493). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la  sede; 
dell’altra, che importa onere finanziario, sarà 
fissata in seguito la data di svolgimento. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. La XI Commissione (La- 
voro) ha  chiesto, data  l’urgenza, di essere 
autorizzata a riferire oralmente sul disegno 
d i  legge: 

C( Estensione del trattamento di riversibi- 
lità ed altre provvidenze in favore dei pen- 
sionati dell’assicurazione obbligatoria per la 
invalidità, la vecchiaia ed i superstiti I) (Ap- 
provato dal Senato) (3426). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

i Cost rimane stabilito). 

Il disegno di legge sarà iscritto all’ordine 
del giorno di una delle prossime sedute. 

Per una sciagura mineraria a Sondalo. 

PIGNI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
PIGNI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, una grave sciagura ha colpito il mondo 
del lavoro, la grande famiglia dei lavoratori. 
Ancora una volta i cantieri di lavoro sono 
s ta  i bagnati dal sangue di lavoratori ed 
altre famiglie porteranno il segno del dolore 
per la sciagura che ha  colpito i propri con- 
giunti. 

Alle ore 22 di ?eri una squadra di operai 
iniziava il turno di lavoro nel cantiere del- 
l’impresa Favero, sita in località Migiondo 
del comune di Sondalo, in provincia di 
Sondrio, dove è in a t to  da  parte di una 
ottantina di operai la costruzione di una 
galleria. Verso le 23,30, mentre alcuni operai 
sistemavano una volata di mine, lo scoppio 
prematuro di una di esse investiva otto lavo- 
ratori gettandoli a terra e seppellendoli sotto 
IC macerie. 

I compagni di lavoro, prontamente ac- 
corsi, estraevano dalle macerie t re  operai 
già deceduti e cinque feriti. I nomi delle 
vittime sono: Fioravante Schiocchetti di 
venticinque anni, da  Vittorio Veneto; Gio- 
vanni Valmadrc di ventisei anni e Antonio 
Zappa di venticinque anni, entrambi da 
Sondalo. 

Certo di interpretare il pensiero del mio 
gruppo, invito il Governo a disporre una 
inchiesta per accertare immediatamente le 
responsabilità e, se queste vi fossero, a colpire 
i responsabili. Ncllo stesso tempo, nella solen- 
nità del sacrificio di questi lavoratori, al di 
sopra di ogni speculazione di parte, che non 
avrebbe alcun senso, desidero rinnovare l’in- 
vito al Governo di accelerare i tempi per una 
adeguata legislazione sociale, che ponga final- 
mente tsrminc a questo stillicidio d i  sacrifici 

di sangue da. parte di tanti lavoratori 
MAGLIETTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
MAGLIETTA. Nell’associare i1 cordoglio 

del mio gruppo a quello espresso dal collega 
onorevole Pigni, mi permetto di richiamare 
l’attenzione degli onorevoli colleghi sul fatto 
che t ra  qualche giorno avremo occasione d i  
esprimere concretamente agli invalidi ed ai  
mutilati del lavoro ed alle famiglie dei caduti 
il senso di solidarietà della Camera, adeguando 
gli assegni, le pensioni e l’assistenza che sono 
previsti nel provvedimento che abbiamo in 
discussione. 

Mi permetto anche di richiamare l’atten- 
zione della Camera sulla necessità di trasfor- 
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mare ogni forma di solidarietà nella concreta 
discussione e realizzazione di una serie di  
proposte di legge che riguardano la sicurezza 
nelle miniere e la creazione di un comitato 
antinfortunistico. 

Con questo spirito, che è volontà di mo- 
dificare una situazione che, come ha ben detto 
l’onorevole Pigni, diventa ogni giorno sempre 
più preoccupante, noi esprimiamo alle fami- 
glie delle vittime ed ai feriti i sensi della 
nostra amicizia e della nostra solidarietà. 

BRIJSASCA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BRUSASCA. A nome del gruppo demo- 

cristiano mi associo al cordoglio espresso per 
la grave sciagura che ha colpito la famiglia 
dei lavoratori italiani. 

GRECO. Chiedo di parlare. 
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GRECO. I1 gruppo del partito monarchico 
popolare si associa con sentita commozione 
al cordoglio espresso dalla Camera e si au- 
gura, insieme con tutti gli altri settori, che 
provvidenze idonee siano prese per evitare 
il ripetersi di questi luttuosi avvenimenti e 
che si sovvengano in modo congruo le fami- 
glie colpite. 

NATALI, Sottosegretario di Stato per le 
pnanze. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NATALI, Sottosegretario di Stato per le 

finanze. I1 Governo si associa alle espressioni 
di cordoglio qui pronunciate per la dolorosa 
sciagura avvenuta nel comune di Sondalo ed 
assicura che disporrà ogni opportuna in- 
chiesta ed interventi per accertare even- 
tuali responsabilità. Nell’attesa, esprime le 
sue più sentite condoglianze alle famiglie 
delle vittime assicurando ogni intervento 
a loro favore. 

PRESIDENTE. La Presidenza si associa 
alle espressioni di cordoglio per la grave 
sciagura che ha funestato il mondo del lavoro. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di alcune proposte di legge. 
La prima è quella di iniziativa dei deputati 
Massinetti, Lucifero, Madia, Larussa, Curcio, 
Targetti, Alicata, Minasi, Geraci, Capacchio- 
ne, Miceli, Francesco Giorgio Bettiol, Scap- 
pini, Magno Marzano, Sala, Bianco, Grifone, 
Musolino, Caccuri, Pino, Grezzi e Galati: 

(( Istituzione della provincia di Crotone )) 

(2838). 
L’onorevole Messinetti ha facoltà di svol- 

gerla. 

MESSINETTI. Mi rimetto alla relazione 
scritta. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

NATALI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Il Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Messinetti. 

13 approvata). 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Vischia, Rosati, Gi- 
raudo, Negrari, Diecidue, Pedini, Berzanti, 
Colleoni, Celestino Ferrario, Marenghi, Cac- 
curi, Angela Gotelli, Riva, Ruggero Lom- 
bardi, Bubbio, Bartole, Gorini, Bernardinet- 
ti, Gesumino Mastino, Gabriele Senieraro, Eri- 
sia Gennai Tonietti, Ermini. Concetti, De 
Marzi, Guariento, Geremia, Malvestiti, Vi- 
centini, Dazzi, Nicola Angelucci, Pignatelli, 
Foresi, Priore, Francesco Franceschini e Pit- 
zalis: 

(( Conferimento dei posti del ruolo in so- 
prannumero vacanti all’inizio degli anni sco- 
lastici 1958-59 e 1959-60 P (3324). 

L’onorevole Vischia ha facoltà di svol- 
gerla. 

VISCHIA. Anch’io mi rimetto alla rela- 
zione scritta. Data la natura del provvedi- 
mento, chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

NATALI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Vischia. 

(È approvata) 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(È approvata). 

La terza proposta di legge è quella di 
iniziativa del deputato Sorgi: 

Modifica dell’articolo 30 del decreto le- 
gislativo 12 marzo 1948, n. 804, ratificato, 
con modificazioni, con legge 4 maggio 1951, 
n. 538 )) (3370). 

L’onorevole Sorgi ha facoltà di svolgerla. 
SORGI. Anch’io mi rimetto alla relazione 

scritta, che mi sembra esauriente e chiara. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 

zioni da fare ? 
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NATALI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Sorgi. 

( 13 approvata). 

La quarta proposta di legge è quella di 
iniziativa del deputato Brusasca: 

(( Modifica delle tabelle A e B allegate 
alla legge 12 agosto 1957, n. 757, concer- 
nente l’imposta generale sull’entrata t ina 
tan tum sui prodotti tessili O (3459). 

L’onorevole Brusasca ha facoltà di svol- 
gerla. 

RRUSASCA. Mi rimetto alla relazione 
scritta e chiedo l’urgenza, trattandosi di un 
provvedimento che deve essere sollecitamente 
esaminato. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

NATALI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Brusasca. 

( R  approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 

Le proposte di legge oggi svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti. con 
riserva di stabilirne la sede. 

(I3 approvata). 

Seguito della discussione di mozioni e dello 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione di mozioni e 
dello svolgimento di interpellanze sulla PO- 
litica estera. 

L’onorevole Maglietta ha facoltà di par- 
lare e di svolgere la sua interpellanza. 

MAGLIETTA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la mia interpellanza fa esplicito 
richiamo alla notizia diffusa dalle agenzie 
e dalla stampa secondo la quale i1 Consiglio 
dei ministri in una sua recente riunione 
avrebbe deciso di consentire agli americani 
di collocare rampe per missili nell’Italia me- 
ridionale. Agenzie hanno perfino annunciato 
che alcuni ministri settentrionali avrebbero 
sostenuto la tesi che è impossibile concedere 
basi atomiche nel nord, per la vicinanza dei 

svolgimento di interpellanze. 

centri industriali, e hanno aggiunto che due 
ministri meridionali avrebbero non solo con- 
sentito, ma sostenuto la convenienza di 
porre queste basi nel sud. 

A questo punto sarebbe mio diritto svol- 
gere la mia interpellanza con un discorso. 
Me ne astengo, perché lo sviluppo della 
discussione mi consente di rinviare in sede di 
replica il mio giudizio più meditato, dopo le 
dichiarazioni del ministro. 

Mi tocca l’obbligo, però, di chiedere for- 
inalmente una dichiarazione esplicita, non 
equivoca, perché non vorrei trovarmi nella 
necessita di constatare la reticenza del mini- 
stro su questioni così gravi. I1 Mezzogiorno 
ha questo diritto ed io lo rivendico. 

Concludo, onorevoli colleghi, dichiarando 
che la interpellanza presentata in difesa della 
terra meridionale contro il pericolo dello 
sterminio non è, né deve essere ritenuta una 
sollecitazione nostra perché le rampe dei 
missili siano collocate in altre regioni. No, 
onorevoli colleghi. Siamo consapevoli che 
è nostro dovere batterci con ogni mezzo per 
salvaguardare ogni regione, paese o zona della 
nostra terra. Abbiamo il dovere di difendere 
ogni cittadino ed ogni creatura che vi abita. 

La interpellanza, inserita com’i! in una 
discussione sulla politica estera italiana, signi- 
fica «no )) alla guerra, ((no )) alla presenza 
di armati stranieri, «no  ad ogni strumento 
di distruzione e di morte. Difendiamo il 
Mezzogiorno perché il Mezzogiorno è l’Italia. 

Ci risponda il ministro. Noi nella replica 
onestamente compiremo il nostro dovere. 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare I’ono- 
revole Greco. Ne ha facoltà. 

GRECO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il piano russo per i1 disarmo atomico 
di una Idrga fascia dell’Europa comprendente 
anche l’Italia, precentato attraverso l’inizia- 
tiva politica di Rapacki, rappresenta, a no- 
stro modesto avviso, piuttosto che un mezzo 
atto ad assicurare la pace dei popoli che ne 
vengono gratificati, una proposta destinata 
ad accelerare i termini di un conflitto gene- 
rale: giacchri, in definitiva esso finisce per 
lasciare alla mercè della Russia tutti i paesi 
così neutralizzati, e rappresenta con ciò 
l’atto più idoneo per sospingere i sovietici a 
giocare l’ultima carta per il dominio della 
Europa attraverso un attacco improvviso 
alle teste atomiche residue, che, secondo la 
proposta russa, sarebbero Francia ed Inghil- 
terra. 

A conferma di questa verità solare ba- 
sterà considerare che tutte le forze tradizio- 
nali e atomiche russe si trovano giA sul fu- 
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turo teatro di operazioni nel territorio euro- 
peo, mentre le forze dell’America dovrebbero 
all’inizio delle ostilità affluirvi attraverso 
l’oceano Atlantico. Ciò per rilevare che fin 
dal primo inizio delle operazioni, le forze 
dell’oriente si troverebbero già tutte concen- 
trate in posto per operare un rapidissimo 
colpo di mano, che consentirebbe loro di 
impadronirsi delle ccwte di Francia e d’In- 
ghilterra. Così sarebbe consentito, successiva- 
mente, alle imponenti forze russe di battere 
i contingenti americani affluenti a scaglioni 
attraverso l’oceano Atlantico. 

Questa presa di posizione, che 6 fonda- 
mentale 6’ fini di tutte le discussioni, ha il 
suo valore indicativo nella contrapposizione 
reale delle forze esistenti attualmente nei due 
scacchieri operativi. Evidentemente lo sput- 
nik ha dato la stura ad una improvvisa con- 
versione del mondo politico russo verso una 
distensione che, allo stato attuale delle cose, 
per essere operante deve essere effettiva, 
senza di che lascerebbe una traccia dolorosa 
nel destino dell’Europa, giacché quando si 
parla di disarmo bisogna parlare non di di- 
sarmo convenzionale, ma di disarmo effet- 
tivo. 

Per porre la questione in termini precisi, 
occorre valutare allo stato attuale delle cose 
qual è il complesso delle forze rispettive 
dell’oriente e dell’occidente, e qual è i1 terreno 
di manovra di queste forze; inoltre qual è i1 
rapporto che passa tra i1 terreno operativo 
e le forze in relazione agli sviluppi immediati 
e futuri della situazione che così si verrà 
a determinare. 

Ora, salvo equivoci, in questo momento 
le forze russe sono mobilitate quasi al com- 
pleto. Ed è in virtù di questa quasi completa 
mobilitazione già esistente in terra, sul mare 
e nell’aria che alla Russia è stato consentito 
di sviluppare una politica di forza nei con- 
fronti di tutti i tentativi di distensione che 
si sono fino a questo momento avanzati 
nell’interesse della pace del mondo. 

Io mi permetto di riassumere qui breve- 
mente la situazione generale per quel che 
riguarda il complesso operativo marittimo, 
per poter concludere che l’Unione Sovietica 
sta alacremente lavorando ed ha già rag- 
giunto risultati cospicui per allestire la più 
grande flotta del mondo. Questa flotta conta 
oggi un numero di navi superiore a quello 
di tutte le flotte dei paesi europei riunite 
insieme. flotta inglese compresa e non è 
superata che dalla flotta degli Stati Uniti. 
Nuove unità vengono inoltre continuamente 
costruite secondo le opinioni prevalenti nella 

N. A. T. O. e presso gli stati maggiori alleati, 
opinioni prevalenti che, per altro, non vanno 
considerate alla stregua di opinioni personali 
di stati maggiori, ma che rispondono a una 
dolorosa realt&: la flotta russa intenderebbe 
all’inizio delle operazioni bloccare la stessa 
flotta americana nei suoi porti. Questi con- 
cetti assomigliano stranamente ai concetti 
che guidarono la costruzione e l’impiego della 
flotta tedesca nelle due guerre passate per 
quel che riguarda la guerra commerciale e 
non tengono conto dei nuovi mezzi bellici. 
Ma gli errori del passato evidentemente non 
servono a modifica,re le opinioni degli stra- 
teghi d’oriente, anche se sono stati dura- 
mente scontati nelle guerre del passato. 

I1 concetto secondo cui la flotta russa è 
stata costruita e potenziata, secondo le infor- 
mazioni attualmente esistenti, sarebbe quindi 
inficiato di errori fondamentali. La flotta 
russa disporrebbe attualmente di trenta in- 
crociatori recentissimi; altri incrociatori in 
numero imprecisato (si crede 150), antiquati, 
non risponderebbero ai concetti moderni di 
impiego strategico e tattico. La flotta russa 
avrebbe inoltre 500 sommergibili (le cui basi 
sono un po’ dappertutto: nei mari del nord e 
nell’Adriatico tra Saseno e le coste albanesi), 
1.500 spazzamine e 4.000 apparecchi (bom- 
bardieri, caccia e scorta). Voglio sottolineare 
soprattutto la presenza di questo naviglio 
sottile nell’Adriatico perché ci si renda conto 
dei pericoli che l’Italia corre non soltanto per 
la presenza delle basi di missili sulla sponda 
orientale dell’Adriatico, ma del concorrente 
pericolo determinato dal prevedibile atteggia- 
mento e dal contegno ambiguo della flotta 
jugoslava e delle offese che da essa possono 
venire alle nostre forze navali e alle nostre 
coste. 

Con una scorta di navi tra maggiori e 
minori di questo genere, noi riteniamo che 
sarebbe possibile alla flotta russa di bloccare 
i rifornimenti, gli aiuti, i trasporti che dal- 
l’America devono affluire verso l’Europa in 
caso di conflitto. È questo uno dei problemi 
fondamentali da risolvere prima di accettare 
delle proposte miranti vagamente alla disten- 
sione. Noi riteniamo che la distensione non può 
essere né effettiva né concreta, se non com- 
prende tutto il  complesso delle armi, quelle 
convenzionali e quelle atomiche, nonché le basi 
all’interno del territorio. Occorre poi tenere 
ben presente la differenza di situazione stra- 
tegica e geografica tra i due complessi armati 
che si fronteggiano nel mondo. Senza di che 
la distensione si risolverebbe di fatto nel primo 
atto doloroso di una guerra di sterminio in 
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cui l’Europa sarebbe inerosabilmente som- 
mersa. 

Ma, per tornare all’assunto principale, i 
concetti di impiego della flotta russa, dicevo, 
pare che siano gli stessi che guidarono la 
flotta tedesca nelle ultime due guerrre. Mail 
tempo delle grandi battaglie navali classiche 
del passato è superato. Una delle ragioni per 
le quali i russi insistono per una distensione 
s ta  forse nell’errore di impostazione iniziale 
nella creazione delle loro forze. I sottomarini 
tedeschi, in tu t te  e due le guerre, mirarono 
ai convogli. ai traffici, e a sconvolgere la pos- 
sibilità di vi ta  delle truppe operanti sul conti- 
nente europeo e delle popolazioni del nostro 
continente. La flotta è stata  costruita nel 
presupposto e nel ricordo delle battaglie na- 
vali del passato, per cui essa è sfasata rispetto 
ai criteri di guerra moderna. Vi è stato 
quindi un errore fondamentale, a mio mode- 
sto avviso, nella impostazione stessa dei cri- 
teri che hanno presieduto alla creazione della 
flotta, criteri che facevano leva sul maggior 
numero di cannoni e sulle maggiori traiettorie 
di tiro. 

Questa è ormai storia gia passatae la Russia 
è oggi allo scoperto per l’errore di non aver 
costruito tempestivamente navi portaerei, 
seguendo così un criterio diverso da  quello se- 
guito dall’America. Questa constatazione s t a  
a significare che la flotta russa è sfasata pi- 

spetto ai criteri d’impiego della guerra mo- 
derna. l? questa forse una delle ragioni fonda- 
mentali per cui i russi hanno iniziato le 
attuali trattative di distensione e di pace. 

Ad ogni modo io desidero riaffermare che 
mi attengo yui ad un criterio non personale, 
ma di ar te  militare, a un criterio strategico 
puro: noi in quest‘aula possiamo manifesta- 
re anche opinioni che rispondono a criteri di 
parte, m a  la responsabilità tecnica della pre- 
parazione difensiva deve essere lasciata ai capi 
militari responsabili. Perciò ini riferisco a 
quanto scrive nei riguardi dei compiti della 
della flotta russa l’ammiraglio Wright: B Com- 
pito della flotta russa potrebbe essere quello 
di colpire di sorpresa tu t te  le basi oceaniche 
degli Stat i  Uniti per bloccarle e per tenere 
l’America separata d a  uri’Europa s t re t ta  dal- 
l’assedio per terra, per mare e per aria. Questa 
condizione d i  cose deve essere messa in luce 
per conimisurare le necescità di ordine mili- 
tare, quali sono prospettate dagli elementi 
tecnici responsabili, colle propcste di disten- 
sione, di disarmo e di disatomizzazione avan- 
zate: dalla Russia le eui finalità obbedisco- 
no prevalentemente a criteri di ordine poli- 
tico D. 

La conferma a queste considerazioni è 
data  dalla risposta che Adenauer 1’8 gennaio 
ha  dato alle proposte di distensione inviate 
dalla Russia. Adenauer ha proposto di creare 
un accordo sulla pace tale da usare lo spazio 
terrestre a soli fini pacifici il che, in altri 
termini, significa disarmo d a  parte di tut t i ,  
smobilitazione di tu t te  le truppe di terra, di 
mare e di cielo, seguita d a  un efficiente e 
permanente controllo. Ma 6 proprio sul con- 
trollo che finora non si è verificato l’accordo 
che probabilmente non avverrà mai, per le 
ragioni di ordine vario che cercherò di illu- 
strare qui brevemente. L’accordo per se stesso 
si proponeva di raggiungere la cessazione 
della illimitata attuale corsa alle armi nu- 
cleari, la rinuncia alla produzione bellica, 
ai procedimenti di fissione a scopi bellici, 
nonché la riduzione degli attuali contingenti 
nucleari. Ma anche a questo proposito occorre 
intendersi. Ì3 vero che la Russia ha  proceduto 
e va procedendo alla smobilitazione di impor- 
tant i  contingenti, è vero che la Russia negli 
anni passati ha annunciato la messa lri 

congedo di centinaia di migliaia di unità, 
è vero che essa ha  manifestato l’intenzione 
di una ulteriore smobilitazione di truppe. Ma, 
tu t to  questo risponde a d  un criterio ragionato 
di preparazione di mezzi moderni differente 
dai criteri del passato. Il criterio che s ta  oggi 
alla base di formazione degii eserciti è lontano 
dai criteri antichi di massa; esso si adegua 
invece al criterio di rinnovamento di armi 
moderne, soprattutto al criterio d’impiego dei 
missili e delle armi nucleari. Sono criteri, 
che si orientano cioh vel’s0 sempre nuovi tipi 
di armi moderne. Armi che dall’una e dal- 
l’altra parte si vanno approntando per dotare 
le truppe degli ultimissimi prodotti della 
tecnica e della scienza. 

Per quanto riguarda i1 controllo bisogna 
tener conto delle reali sue possibilità pratiche 
I1 controllo, infatti, non deve essere limitato 
agli aggruppamenti di forze in a t to  esistenti, 
ina deve essere esteso agli stabilimenti di 
produzione e ai depositi di armi nucleari. 
Anche d a  questo punto di vista ci tfoviamo 
di fronte ad una situazione differente tra 
l’America e il complesso occidentale e la 
Russia. La Russia si trova in un teatro 
di operazioni proprio aderente al suo terri- 
torio e in grado di utilizzare in pieno i suoi 
mezzi di guerra, mentre l’America si trova 
nella necessita, di dover trasportare in Europa 
materiali, uomini e mezzi. La Russia con un 
territorio immenso che si estende ormai dal- 
l’oceano Atlantico, al Mediterraneo, al Pa- 
cifico presenta un complesso di territori dim- 
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cilmente controllabile. Occorre aggiungere la 
Cina che, con la sua enorme estensione di ter- 
ritorio, è collegata con la Russia. In Cina il 
controllo sarebbe ancora più arduo che non 
nella Russia. Ivi esistono differenze di impo- 
stazione politica che non possono essere facil- 
mente superate nel caso di unipotetico con- 
flitto. In  queste condizioni chiaro appare che 
la Russia sostanzialmente vu01 mantenere 
inalterato l’attuale s ta to  dei suoi armamenti. 

Ma in realtà la possibilità di un controllo 
efficace degli armamenti è connaturata alla 
volontà di giungere ad una effettiva pacifica- 
xione degli animi prima che delle armi. E 
chiaro inoltre che quando la Russia occupa 
la metà dell’Europa e ha creato una serie 
di Stati-cuscinetto che costituiscono una 
barriera di difesa che si estende dal Mediter- 
raneo ai mari del nord, qualunque pat to  di 
non aggressione e qualunque dichiarazione di 
volontà di pace sono frustrati da uno stato 
di fatto che non può essere accettato dalla 
umanità come una conseguenza dolorosa di una 
predazione di guerra estesa all’infinito. Ma tor- 
niamo a1 messaggio di Adenauer. Esso così si 
esprime: (( I1 Governo federale fa completamente 
proprie le vostre proposte. Esso è pronto a 
collaborare in ogni momento alla loro rea- 
lizzazione e a sottoporsi, con tu t t i  gli altri 
alleati, ad un controllo reale e completo. 
Le sue recenti proposte per il disarmo, si- 
gnor Presidente, mi hanno deluso. Esse rac- 
comandano, fra l’altro, la creazione di una 
zona di disatomizzazione in Europa nella 
quale dovrebbe essere compreso il territorio 
nazionale tedesco. Mi sembra sia di impor- 
tanza determinante non occuparsi dei pro- 
blemi secondari, come quello delle zone dove 
oggi o domani si dovranno accumulare le 
armi atomiche, ma piuttosto del problema 
fondamentale di rinunciare completainente 
alla loro produzione. Ella stessa, signor Pre- 
sidente, nella sua prima lettera ha  richiamato 
la mia attenzione sul fatto che l’impiego dei 
mezzi di distruzione non conosce confini 
geografici. Devo dire con rincrescimento che 
questa constatazione mi sembra sia più 
giusta dell’accenno contenuto nella sua se- 
conda lettera secondo cui il territorio disato- 
mizzato potrebbe essere difeso solo dalla 
garanzia del non uso della bomba atomica. 
Mi permetta di fare a l  riguardo una cliiarifi- 
cazione. Ella sa che il popolo tedesco attende 
tut tora  appassionatamente e nostalgicamente 
la ricostituzione della sua unità nazionale. 

Ella stesso si è pronunciato, signor Presi- 
dente, favorevolmente a questa aspirazione 
e se ne è reso responsabile alla conferenza 

di Ginevra. Desidero portare qui le direttive 
fissate alla conferenza di Ginevra. Nel rico- 
noscere le comuni responsabilità per la si- 
stemazione della questione della riunificazione 
della Germania, i capi di governo convengono 
che la sistemazione della questione tedesca 
e la riunificazione della Germania devono 
avere luogo a mezzo di libere elezioni, in 
armonia con l’interesse nazionale del popolo 
tedesco e con l’interesse della sicurezza 
europea ». 

Da quanto sopra risultano chiari i termini 
veri del problema. Porli in maniera diversa, 
in maniera cioè non aderente alla realtà, 
significa veramente preparale per il futuro 
della umanità, non la vera pace ma dei di- 
sastri ancora più gravi di quelli del passato. 
Io non so se veramente possa dirsi che sia 
modificato la stato d’animo russo. So sem- 
plicemente che i popoli obbediscono P -‘elle 
istanze che sono connaturate a i  loro 5e1~t.i- 
menti e alla loro vita. Non analizzo né i 
sentimenti, né la vita dei popoli, perché 
questa questione riguarda i popoli che vi- 
vono nel clima del potere a cui essi sono 
sottomessi. So soltanto che il problema odier- 
no della Russia è il problema eterno della 
espansione della Russia verso l’occidente 
dell’ Europa. 

Ho la possibilità di leggere a questo riguar- 
do un sintomatico documento di un arcivescovo 
che fu un diplomatico di Napoleone, venuto 
non dalla rivoluzione, ma dalla controrivolu- 
zioiie, in quanto egli era un prete che emigrò 
durante la rivoluzione per ritornare sotto 
Napoleone. Egli lavorò con Napoleone fino 
a raggiungere il grado di ambasciatore in 
Polonia. Con la caduta di Napoleone, ritornò 
alle sue cure episcopali. Egli ebbe agio di 
scrivere delle cose veramente interessanti, 
le quali dimostrano che forse, al disopra 
della stessa incarnazione politica attuale, vi 
è un sedimento nella politica russa, che è 
in contrasto con le aspirazioni di libertà, di 
indipendenza e di pace delI’Europa. Questo 
prete, ritiratosi nella quiete dei suoi studi, 
diceva nel 1823: ( (Vi  sono due bandiere che 
sventolano all’estremità dell’Europa, una 
sulla terra, l’altra sul mare. I1 continente è 
chiuso fra questi due vessilli. La sua indipen- 
denza effettiva non appartiene che a queste 
due potenze, perché la sproporzione delle 
loro forze con quelle degli altri Stati d’Europa 
rende costoro relativamente liberi solo nella 
scelta del protettore. Ma dei due protettori, 
l’uno è frenato dai suoi stessi interessi, dalle 
sue leggi, dai suoi costumi, l’altro non conosce 
queste cose. Le sue leggi e i suoi costumi, 
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nati in Asia, risentono della loro origine e 
tutto dipende da un’unica volontà che non 
si può controllare. Non ho bisogno di dire 
quali siaiio queste due potenze: sono l’In- 
ghilterra e la Russia ». 

Ora, se sostituiamo da una parte all’In- 
ghilterra gli Stati Uniti, avremo i termini 
esatti del conflitto. 

Uscendo dai suoi confini, la Russia ha 
tutto da guadagnare; nella sua eventuale 
marcia verso il  sud il suo compito è sempre 
più agevole: per coloro che vanno verso di 
lei tutto è reso difficile dal clima e dalle 
strade di allaccianiento. La Russia gioca su 
questo privilegio e può fare più male di quanto 
non ne possa ricevere. 

Partendo da questa premessa, si vede 
chiaro che i1 problema di fondo è in funzione 
di queste necessità di ordine geografico e di 
ordine espansivo. Penso con convinzione 
che la pace in Europa non sarà realizzata 
fin quando la Germania non sarà riunificata 
nella sua unità storica e demografica, nonché 
nel complesso della sua potenza, perché 
soltanto la presenza nel cuore dell’Europa 
di una potenza capace di infrenare la marcia 
della Russia verso l’occidente può riportare 
l’Europa nei termini di una reale armonia 
di interessi e di civiltà. Ora, vi è stato un 
momento in cui, al posto della Russia, la 
Germania ha avuto un programma di espan- 
sione in direzione opposta a quella russa. 
L’espansione russa, avendo realizzato quello 
che poteva verso oriente, dove a un certo 
momento fu fermata dal Giappone, ha cer- 
cato d! inserirsi nell’occidente, riaprendo i 
termini della sua storica marcia verso i mari 
caldi. A sua volta, la Germania ha cercato 
anch’essa di espandersi verso oriente: in 
fondo l’obiettivo tedesco della prima guerra 
mondiale furono i mari caldi del Golfo Per- 
sico, e cioè i mari del sud, attraverso la 
marcia sulla linea (( tre B N: Berlino, Istambul 
e Bagdad. 

I1 problema è oggi rovesciato, ma, se si 
vuole arrivare a una distensione reale, occorre 
frenare la spinta espansionistica - ideologica, 
militare, geografica - della Russia, così come 
attraverso le due ultime guerre è stato raf- 
frenato il sogno di espansione della Germania 
ad oriente. Senza di che, la pace sarà una 
affimera velleità, che cozzerà contro insoppri- 
mibili realtà di fatto. 

Quali siano poi i reali obiettivi della Rus- 
sia, 6,  fra l’altro, dimostrato dalle proposte 
che ebbe a fare il signor Reston, del New 
Yorlc Times, riferendo il pensiero di Kruscev. , 

Questi si riprometteva di dimostrare le in- 

tenzioni pacifiche della Russia proponendo 
di porre il satellite artificiale e qualsiasi 
missile sotto controllo internazionale, nel 
quadro di un accordo generale fra la Russia 
e gli Stati Uniti. Da questa presa di posi- 
zione - che risale alla fine dell’anno passato 
- viene chiarita la vera portata dell’intervento 
sovietico per la pace. La Russia, mirava e 
mira tuttora a creare due sfere di influenza 
(e sarebbe, questo, l’estremo limite delle sue 
concessioni) assicurando a se stessa il do- 
minio di tutta l’Europa e di tutta l’Asia 
fino ai confini consentiti dalla Cina, (ivi 
incluso il Mediterraneo), senza escludere la 
possibilità di estendere la propria sfera di 
influenza all’Africa. All’ America resterebbe il 
solo dominio del nuovo mondo. 

Non può non colpire la tendenza sovie- 
tica - che si rivela anche attraverso le dichia- 
razioni fatte da Kruscev a Reston - di arri- 
vare ad una regolamentazione dei grandi 
problemi mondiali attraverso un accordo 
bilat,erale con gli Stati ITniti: col fine di iso- 
lare l’America e disgregare l’occidente, scopo 
fondamentale e finale della politica sovietica. 

Quando si propone di disatomizzare quella 
fascia d’Europa che va dai confini della Russia 
al Mediterraneo (esclusa la Francia, se sarà 
esclusa, ed esclusa l’Inghilterra, se 1’Inghil- 
terra sarà esclusa) è chiaro che si si verrà a 
creare una situazione nella quale sarà possi- 
bile alla Russia impadronirsi di questi terri- 
tori disatomizzati quando essa lo voglia, 
lasciando all’America il compito di operare 
il trasporto delle sue truppe, dopo aver supe- 
rato lo sbarramento dell’imponente fl otta 
navale russa, per riconquistare l’Europa. L’Eu- 
ropa finirebbe con l’essere abbandonata al 
proprio destino sin dal principio della guerra. 

Noi abbiamo un interesse del tutto par- 
ticolare a veder risolto il problema con criteri 
di previdente sicurezza, perché per la nostra 
situazione geografica nel Mediterraneo ci 
troviamo fra l’Africa e l’Asia, stretti fra lo 
stretto di Gibilterra e il canale d i  Suez. 

Ora quale che sia per essere il conflitto 
futuro è chiaro che il Mediterraneo sarà 
sempre il punto centrale della lotta essendo, 
questo, il mare SUI quale si affacciano i 
due continenti in lotta e attraverso il quale 
passano le comunicazioni necessarie alla vita 
dei popoli che aderiscono al blocco occi- 
dentale. 

Tornando al progetto di disatomizzazione 
in maniera concreta, dobbiamo tenere conto 
anche del concetto della Francia, che corre 
gli stessi rischi e ha lo stesso nostro destino. 
Pineau a chiusura del dibattito di politica 
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estera ha dichiarato che il problema delle 
rampe di lancio è d’altronde un passo su- 
premo. Non abbiamo il diritto - egli ha det- 
to - di lasciare che coloro i quali vogliono 
sabotare la nostra difesa nazionale ne sfrut- 
tino gli aspet ti psicologici per ingannare l’opi- 
nione pubblica. La tecnica militare evolve 
rapidamente e le armi classiche sono sorpas- 
sate (su questo vi è da porre un punto in- 
terrogativo); d:)bbiamo aggiornarci. Ora, fino 
a che s i  è trattato soltanto di armi a gittata 
limitata nessuno si 6 preoccupato, ma appena 
si è trattato di armi capaci di raggiungere 
il territorio dell’Unione Sovietica quale emo- 
zione da parte di coloro i quali, per altro, 
poco si preoccupano che la Russia disponga 
di armi capaci di raggiungere il nostro terri- 
torio ? Quanto al piano Rapacki, modificato 
da Mosca - continuava il ministro Pineau - 
militarmente esso non presenta più grande 
interesse. I missili non partiranno più dalla 
zona considerata, ma niente impedir& ad 
altri missili di cadervi sopra, e i paesi in- 
teressati non potrebbero difendersi se do- 
vessero essere attaccati. Politicamente i1 pia- 
no Rapacki ha ben altra portata, esso tende 
alla neutra1izzaz:one progressiva dell’ Europa 
e alla disgregazione della N. A. T. O. 

DI fronte ad argomenti cosi convincenti 
ben poco resta da dire. D’altra parte è tra- 
montato anche da noi, in gran parte, quel 
neoatlantismo che pare abbia avuto fortuna 
in altri tempi. Noi abbiamo fatto solo quello 
che potevamo per adeguarci alle esigenze 
attuali. 11 congresso di Parigi ha messo a 
punto una s’tuazione che minacciava di pre- 
cipitare in una fosca tragedia. 

Si dice che la Russia ha dato prova di 
buona volontà smobilitando delle truppe. Nel 
momento attuale, stando alle informazioni 
che possediamo, la Russia mantiene k ta t te  
i 7 5  divisioni più le 80 dei paesi satelliti, 
meno le 9 divisioni dell’ungheria, che pare 
siano cancellate dal novero delle forze su 
cui ritiene di poter contare la Russia. Dispone, 
inoltre, di 20 mila apparecchi terrestri. 

Noi sapptamo perfettamente che queste 
armi sono in gran parte superate, riconoscia- 
mo che i mezzi di cui oggi dispone la tecnica 
atomica superano dj venti o più volte la bomba 
di Hiroscima; in base ai dati che possediamo 
abbiamo i1 dovere di non sottovalutare il 
fatto che 1 niksili balistici supersonici sono 
capaci di colpire un bersaglio a 8 mila chi- 
lometri di distanza alla velocità, nella strato- 
sfera, di 4 mila chilometri all’ora. Ma non 
ignoriamo neppure che non per questo le 
armi tradizionali hanno. almeno Der il mo- 

. 

J~ - -  

mento, perduto il loro valore nella tecnica 
della guerra. Non ignoriamo che di fronte 
alla prima Iiomba atomica lanciata su Hiro- 
scima, che aveva un potere distruttivo di 20 
mila tonnellate di esplosivo, la prima bomba 
all’idrogeno sperimentata dagli Stati IJniti 
nel 1954 ha un potere mille volte superiore. 

Ma riteniamo ancora che, superata la 
prima fase delle operazioni, (che si possono 
definire a carattere atomico) dall’una e dal- 
l’altra parte, le armi tradizionali daranno 
il colpo conclusivo alia guerra. Tutte le 
nazioni, in tutti i tempi, hanno dichiarato di  
poter afrrontare con favore la guerra quando 
hanno ritenuto di possedere mezzi bellici 
superiori ai mezzi avversari. La guerra ha, 
nel corso di tutti i tempi, infrante queste 
fantasie, questi calcoli e queste speranze, 
poiché non vi è progresso nella tecnica d i  
una delle parti che non sia presto conosciuto 
e applicato dall’altra parte. Dati i potenti 
mezzi industriali di cui dispone l’America, 
qualunque progresso possa essere raggiunto 
nella creazione di ordigni di guerra da parte 
degli avversari potrà essere raggiunto e su- 
perato immediatamente. I1 presupposto della 
Russia nel momento delle offerte distensive, 
basate sul convincimento di disporre di una 
superiorita di mezzi e forza, è perfettamente 
scontato e superato. Vi è invece ragione di 
pensare che, superato il periodo della guerra 
fredda e del rinsavimento dei troppo fidenti al- 
leati occidentali, è venuto il momento di 
porsi immediaamente all’opera per porre i 
nostri armamenti in condizioni di fronteggiare 
in ogni momento le minacce che vengono 
dall’oriente. Le offerte di pace russe non 
hanno altro motivo oltre quello di impedire 
che si proceda nel rafforzamento dell’ Europa 
libera tenendo presente che l’armamento russo 
è arretrato in confronto alle esigenze della 
tecnica e della tattica. Infatti, la Russia ha 
mantenuto ancor oggi integro il concetto del 
valore della guerra dei sommergibili, quando 
un nuovo indirizzo è sorto dalla presenza delle 
armi atomiche a bordo di navi a propulsione 
atoniica. La Russia considera ancora la 
guerra in funzione di grandi masse che do- 
vrebbero invadere da un momento all’altro 
l’Europa intera. Questa possibilità è stata 
gia superata e le vecchie grandi unità sono 
giA ridotte ai limiti imposti dalle nuove esi- 
genze. Le forze armate italiane hanno rea- 
lizzato gia una diminuzione di 55 mila unità. 

Stabilito che gli armamenti di terra, di 
mare e dell’aria della Russia non rispondono 
più alle esigenze della tecnica e sono effica- 
cemente fronteggiati dai dispositivi alleati, le 
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proposte avanzate d a  Mosca vanno esaminate 
alla luce della realtà attuale, in perfetta fi- 
ducia. 

D’altra parte, è sempre illiisorio fondarsi 
sul possesso di mezzi più moderni e piìi ido- 
nei in confronto dell’avversario. La guerra del 
1870 fu originata anche dal convincimento 
che avevano i francesi di possedere un fiicile 
piii potente del fucile tedesco. La Germania 
rispose con im provvedimento di differente 
natura e cioè con l’applicazione reclutamento 
decentrato, di fronte al concetto di mobilita- 
zione accentrata a Parigi applicato dalla 
Francia. 

Bastò questo capovolgimento del sistema 
del reclutamento per giungere a Sedan, dopo 
i1 travolginiento dell’esercito francese. Nella 
guerra del 1914, la, Germania si giovò, oltre 
che del pii1 moderno apprestaniento dei suoi 
mezzi, del possesso di una potente artiglieria 
di medio cdihro. Successivamente la Francia 
riuscì a riportarsi in condizioni di parità. 
L’aiuto delle forze americane e inglesi più 
niodernamente attrezzate valse a capovol- 
gere i presupposti fondamentali sui quali la 
Germania aveva, basato le speranze di suc- 
cesso e che pure l’avevano portata inizial- 
mente alla vittoria. Nell’ultima guerra l’eser- 
cito tedesco non era pronto ad  affrontare 
l’occidente: basò la sua condotta di guerra, 
per ottenere la vittoria, sulla tecnica delle 
forze corazzate. Si ricorderk che un corpo 
corazzato tedesco riuscì a prendere prigio- 
niero, con una tattica di sfondamento, l’intero 
corpo d’armata Giraud dopo di avere aggi- 
rato la muraglia difensiva che i francesi ave- 
vano costruito alla frontiera. In un secondo 
tempo le forze corazzate americane ed inglesi 
ebbero ragione dei tedeschi applicando su 
più vasta scala le regole di guerra imposte 
dai tedeschi in un primo tempo, 

Noi riteniamo che oggi non si possa trat- 
tare con la Russia e non lo si potrà efficace- 
mente fino a quando la Russia, appoggian- 
dosi con protcrva baldanza sullo schiera- 
mento di centinaia di divisioni approntate 
ai confini dell’Europa libera e sulle forze 
aeree e le imponenti forze navali apprestate 
anche se sfasate in quanto a tipi e superate 
dai mezzi atomici, spera di poter soggiogare 
in un tempo vicino o lontano i popoli della 
Europa. 

È necessario pertanto guardare alla situa- 
zione nella sua realtà. E in quanto al controllo 
esso deve essere condotto noli soltanto sugli 
eserciti esistenti nell’ Europa orientale ed 
occidentale, ma sugli stabilimenti di produ- 
zione bellica per armi convenzionali per 

missili e per armi nucleari. Noi vogliamo 
rendere grazie agli stati maggiori nostro e 
alleati che, consapevoli e responsabili della 
realt& della situazione e convinti che una 
ulteriore attesa nell’approntarnento delle ne- 
cessarie contromisure avrebbe messo in peri- 
colo la pace del mondo, hanno tempestiva- 
mente approntato piani e mezzi di difesa. 

I1 concetto che guida in quest’opera I 
paesi del pat to  atlantico non è un concetto 
di espansione ma di necessaria difesa dei 
valori tradizionali della civiltà del mondo 
libero. Approfittando dei risultati dell’ultima 
guerra e della incomprensione di coloro che 
trattarono a Yalta, dove il presidente ameri- 
cano del tempo non Fose mente all’eterno 
dramma che proviene dalla iiisofyerente vo- 
lontà di espansione slava tendente sotto specie 
eterna a portarsi dai climi freddi ai climi 
caldi dell’occidente, la Russia ha  ripresa la 
marcia iniziata d a  Pietro il grande verso il 
Mediterraneo e 1 Atlantico. Questa marcia non 
può tollerare una Germania unita. È questa 
la ragione per la quale ancora oggi la  Russia 
cerca di mantenere con ogni forza e con ogni 
mezzo la  divisione del popolo tedesco. 

Non è possibile che un popolo di 100 mi- 
lioni di uomini, un popolo che nella sua storia 
ha  realizzato mete di suprema civiltà. possa 
accettare questo triste destino. questa la  
vera ragione che rende impossibile un clima 
di distensione e di pace. 

e bene ricordare che soltanto una Gcr- 
mania unita e anche forte, se volete in con- 
trasto con la Russia (e finora nessuno h a  
at tentato alla sovranità dell’Unione Sovie- 
tica), potrk essere veramente elemento foii- 
danientale di pace e di equilibrio in Europa. 

Noi pensiamo di aver manifestato con 
chiarezza i1 nostro pensiero, senza ambagi e 
soprattutto senza sottintesi. Airiiamo la pace 
come l’amano tut t i  gli uomini di buona vo- 
lontà, amiamo la pace tanto più in quanto, 
in fondo, 1’Euiaopa non è più in grado di 
difendersi autnnonmmente, e l’italia ancor 
meno. Evidentemeilte noi siamo proprio nel 
cuore di un campo di battaglia tra i d w  op- 
posti grandi imperi di oriente e di occidente. 
Noi difendiamo la nostra pace, soprattutto la 
possibilità di vivere nvlla nostra realtà 
storica, nella nostra religione, nei nostri 
costumi. Forse il pericolo maggiore deriva oggi 
dal fatto che le forze sovietiche occupano 
gli Stati dr11’Europa oripiitale (i  fatti di Cii- 
g h m a  sono ancora vivi nel nostro anirno e 
noi viviamo l’odissea di quel popolo). Perciò 
non possiamo dimenticare che solamente i 
popoli armati, che sono capaci di difendere 

a 
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il proprio destino potranno conservare la 
loro indipendenza e le proprie istituzioni so- 
ciali ed economiche. 

Qui noi poniamo il problema in termini 
chiari. La disatomizzazione della zona euro- 

all’oceano Atlantico, e la Francia non vi 
sarà compresa, servirebbe soltanto alla Russia 
per stabilire una base che potrebbe occupare i 
quando volessc per il lancio dei propri missili 1 
e darebbe alla Russia la possibilità di con- I 

centrare la sua difesa fra l’oceano Atlantico 1 
e l’oceano Pacifico, fra il mare Mediterraneo 1 
e l’oceano Atlantico di fronte al continente 
americano, difeso dagli oceani. Tale zona, ’ 
di parità strategica, perché la Russia, impos- 
sessatasi dei gangli vitali dell’ Europa oggi ’ 
libera, può da essi muovere per la difesa o j 
per l’offesa nei confronti del continete ame- 1 
ricano. I 

Noi respingiamo tale prospettiva e rite- 1 
riiamo che il Governo, inserendosi nell’orbita 1 
della difesa occidentale, con le nazioni del 1 

I 
patto atlantico, abbia compiuto un dovere 

I verso la civiltà italiana. Tuoi sentiamo di 
doverlo ringraziare per questa sua compren- 
sione e adesione e crediamo di dover dire 
a coloro che veramente vogliono la pace una 
parola di fede nelle nostre armi, perché l’Italia 
solamente nelle proprie armi, nel proprio 
spirito potrà trovare una difesa efficace in 
tutti i tempi, al di sopra delle contingenze 
della storia e della vita. 

pea che comprende la Spagna e arriva fino I 

i 

insomma, servirebbe per garantire un piano I 1 

Presentazione di un disegno di legge. 

PELLA, Vicepresidente d d  Consiglio, M i -  
nistro degli afiari esteri. Chiedo di parla- 
re per la presentazione di un disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Vicepresidente del Consiglio, M i -  

nistro degli  affai-i esteri. Mi onoro presentare, 
a nome del ministro dell’interno, il disegno 
di legge: 

u Adeguamento dell’indennita di alloggio 
al personale dell’arma dei carabinieri, del 
corpo della guardia di finanza, del corpo dells 
guardie di pubblica sicurezza, del corpo de- 
gli agenti di custodia e del coipo forestale 
dello Stato N. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 

missione competente, con riserva di stabilirne 
la sede. 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(13 approvata). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. a iscritto a parlare l’ono- 
revole Bartesaghi. Ne ha facoltà. 

BARTESAGHI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, nell’os- 
servare la situazione internazionale, come si 
è venuta maturando e caratterizzando nei 
recenti sviluppi e come si presenta nel pa- 
norama delle ultime settimane, mi pare che 
si riscontri un certo singolare parallelismo 
di fattori e di momenti con quelli che si eb- 
bero alla vigilia della ratifica dei trattati 
per l’Unione europea occidentale. Un paral- 
lelismo che, a mio avviso, giova mettere in 
qualche misura in rilievo, proprio perché 
importa al massimo, per i destini dei popolil 
che non sia della stessa natura e nello 
stesso senso la conclusione, e perché vi è già 
in atto una somma di elementi che danno 
fiducia nella possibilità di evitare una con- 
clusione come quella di allora: che fu di di- 
visione e di inasprimento delle difficoltà e dei 
contrasti; che danno fiducia di poter intra- 
prendere invece un cammino ed un’epoca 
di rapporti costruttivi tra tiitti gli Stati. 

Nella situazione di allora ed in quella di 
oggi vi è alla radice una medesima crisi in- 
terna dell’occidente, che è crisi ricorrente di 
una politica in cui non riescono a trovare coor- 
dinamento nél soluzione le esigenze e i pro- 
blemi dei diversi paesi, soprattutto nel cam- 
po delle relazioni da stabilire con quelli di 
altre zone e sfere politiche del mondo. 

Allora fu la crisi della C. E. D., con lo 
smarrimento conseguente dei governi e del- 
le forze politiche ad essa legati, con una ri- 
percussione tmmediata di tensione e di con- 
trasti, di rampogrie e di accuse reciproche tra 
gli Stati Uniti e gli alleati europei. Era quella 
la crisi non di uno strumento diplomatico 
più o meno difettoso, ma di tutto un sistema 
ed un metodo di concepire i rapporti inter- 
nazionali; la crisi dell’Europa che non poteva 
essere divisa in due più di quanto lo fosse già 
stata dal patto atlantico; la crisi della guerra 
fredda e della sua assurda legge di armamenti 
crescenti; la crisi del programma cosiddetto 
di roll back, di crociata per fare arretrare le 
frontiere del sistema di stati socialisti, pro- 
gramma con cui l’amministrazione repub- 
blicana era andata al potere negli Stati Uniti 
nel 1952. 
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Invece di riflettere sul significato reale e 
generale di ci0 che accadeva per mutare i1 
corso di una politica errata, vi fu allora la ri- 
cerca affannosa di un rimedio e di una solu- 
zione sul terreno militare, rimanendo cioè 
prigionieri proprio delle illusioni che d a  ogni 
parte mostravano di crollare. VI furono gli 
accord! di Parigi. 

Fu fatta allora da  niolti, da larghissimi 
schieramenti in ognuno dei paesi mteressati, 
mentre quegli accordi si discutevano, la 
richiesta che si soprassedesse, che si facesse 
I’espermiriito di un iricuntro, di una confe- 
renza, di una t ra t ta t iva,  per cercare ai pro- 
hleni- internazionali. e particolarmente a 
quelli europei, una soluzione o un Inizio di 
soluzione che ne evitasse il nuovo I? più grave 
inasprimento implicito in que@ accordi. Non 
fu possibile ottenere ascolto. 

La divisa (( parlare e trattare d a  posizioni 
di forza o ebbe 1 1  sopravverito sii ogni consi- 
derazione più persuasiva. 

I t re  anni trascorsi d a  allora haiino dinio- 
strato la vanita e l’errore di quella divisa. 
Parlare da  posizioni di forza, come si volle 
con l’E. E. O., quando non è stato impossi- 
bile, si è dimostrato inutile, nella misura in cui 
a quelle posizioni si è rimasti legati. Ginevra 
1933 ha  avuto un doppio e contrapposto cigni- 
ficato di prova a questo riguardo: nel clima di 
speranze in cui si svolse dimostrò quale era, 
quale sarebbe stato, quale avrebbe potuto t-\ 

dovuto essere il corso naturale degli eventi, il 
modo e il mezzo per condurli secondo le ne- 
cessità e le aspettative dei popoli; m a  pergli 
ostacoli che non poté sormontare, soprattutto 
sul problema tedesco, fece toccare con mano 
che proprio l’inclusione della Germania occi- 
dentale nel sistema militare dell’occidente 
aveva eretto uno sbarramento insormonta- 
bile sulla via che si sarebbe dovuta percor- 
rere. 

Dopo gli eventi drammatici del 1936, per 
tan ta  parte dovuti anche al fatto del perma- 
nere di tensioni estreme in una Europa cen- 
trale ridotta e rriantenuta nella condizione di 
trincea; dopo le ricorrenti e sempre più diffi- 
cili crisi nelle relazioni tra i paesi dell’occi- 
dente che hanno costellato il 1937, d a b  con- 
ceguenze di Suez agli errori ed alle purepassi- 
vita, ormai universalmente riconosciuti, della 
dottrina Eisenhower per il medio oriente, 
dalla sempre più insana politica francese in 
Algeria, con le ripercussioni economiche in 
danno degli altri paesi e con lereazioniostili 
anglo-americane, ai contrasti anglo-tedeschi 
circa gI: sforzi per gli armanenti; dopo che 
tu t t i  questi fatti ed una numerosa serie di 

altri hanno dimostrato che gli organismi 
dei vari pat t i  ed accordi di alleanza servono 
solo e sempre di più a registrare vanamente 
l’anarchico procedere della politica di ogni 
singolo Stato contraente, eccoci alla nuova e 
più grave crisi di disorientamento e di smarri- 
mento seguita nei paesi occidentali all’im- 
provviso mutamento dei rapporti di forza con 
il campo socialista per il fatto del possesso 
sovietico di un missile intercontinentale, e 
della conferma e dell’estensione della portata 
di tale fatto in conseguenza del lancio dei 
satelliti artificiali. Crisi che non è solo di rot- 
tura  e di annullamento di un  certo ctichP poli- 
tico militare impostato sul dogma dell’inal- 
terabile supremazia strategica statunitense, 
m a  che - come è ormai di nozione comune per 
un assai vasto processo e complesso di analisi 
e di interpretazioni che si sono date  del feno- 
ineno - ha investito il giudizio e le opinioni 
più pacifiche e più consolidate sui fondamenti 
stessi ideali e strutturali del sistema di vita e 
e di formazione dell’uomo e dei suoi strumenti 
di civile conquista che caratterizza la società 
americana. 

Vero è che, per quantci riguarda l’aspetto 
e la causa strettamente militare di questo 
capovolgimento, già parecchi mesi prima che 
fosse un fatto c»mpiuto, un autorevolissinin 
documento ufficiale reso pi.ìhblico negli Stati 
Uniti ne dava il sicuro preiinnuncio. Si tratta 
del rapporto Killian, di colui cioè che è chia- 
mato negli Stati Uniti (( lo zar dei proiettili », 
rapporto fatto redigwe dol Consiglio nazio- 
nale per la sicurezza, il massimo organo che 
presiede ai problemi strategici negli S ta t i  
Uniti; nel quale rapporto T i  leggeva: (( A causa 
dei progressi compiuti dai sovietici (sottolineo 
che il rapporto è di parecchi nips1 anteriore 
all’estate 1957) il vantaggio americano in 
materia di bombardamenti in teicontinentali 
si annullerà verso l’estate 1957 (la previsione 
non avrebbe potuto verificarsi più esatta) se 
addirittura a tale data  non pacsernai sovietici ». 
E ancora (previsione ancora più importante 
per le sorti che direttamente ci iiguardano): 

Durante il periodo 1960-65 i sovietici go- 
dranno d: una importante supremazia 111 

fatto di proiettili intercontineiitaìi ». I? 11 
rapporto piii autorevole in materia che cia 
stato pubblicato negli Stali Uniti in questo 
periodo. 

Ed è vero ancora che per quanto riguarda 
il pjii vasto dominio e il problema delle strut- 
ture e dei sistemi che pwsiedono alla forma- 
zione dell’uomo come soggetto e protagonista 
delle conquiste moderne, non è certo di oggi 
soltanto la disponibilità dei dati e degii ele- 
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menti di giudizio che permettono di conoscere 
e di giudicare le cause e i fattori della supe- 
riorità tecnico-scientifica dei sovietici come 
risultato di tutta una organizzazione della 
società e di una sua complessiva e globale 
mobilitazione. 

A questo proposito ieri sera l’onorevole 
Saragat ha fatto qui degli ampi riconoscimenti, 
pur ritenendo di doverli ancora limitare col 
sottolineare che tutto questo sarebbe otte- 
nuto a prezzo di una tremenda depressione 
del tenore di vita interno e delle esigenze 
naturali dei popoli dell’unione Sovietica. 
Perché questo modo di ragionare, che cerca 
sempre qualche riparo e qualche conforto 
nelle illusioni, non abbia a ripetersi ed a 
confermarsi ogni volta che pur deve abban- 
donare qualcuna delle sue trincee, forse 
non sarà inopportuno ricordare che proprio 
in questi giorni uno degli esponenti più 
autorevoli della stampa americana, William 
Randolph Hearst, che ha compiuto secente- 
mente un soggiorno di parecchie settimane 
nell’unione Sovietica, ha pubblicato una 
serie di articoli, nei quali ha passato in ras- 
segna le condizioni di vita interna di quel 
paese; ed a proposito del rilievo fatto dall’ono- 
revole Saragat scriveva: (( Passiamo in ras- 
segna parecchie delle illusioni di cui faremmo 
bene a disfarci. In primo luogo e soprattutto 
questa: lo sputnik e gli altri successi scienti- 
fici sovietici sono dovuti - si dice - a1 fatto 
che i dirigenti vi consacrano tutte le risorse 
del paese a danno dei beni essenziali del 
popolo: abitazione, abbigliamento ed ali- 
mentazione. Basta avere degli occhi per non 
accontentarsi di questo mito consolatore ». 

L’aiiticomunismo di William Randolph 
Hearst forse può essere difficilmente supe- 
rato nel mondo. Ma gli occhi che egli ha 
per vedere, e la possibilità che si è procurato 
di andare a vedere, l’hanno indotto a fare 
ed a suggerire queste constatazioni. 

Ma se questo è vero, bisogna purtroppo 
constatare che i vizi ideologici hanno una 
tenacia che sfida la realtà anche manifestata 
o già conoscibile; e quello della superiorità 
indiscutibile del sistema americano, con tutte 
le sue connessioni e conseguenze, era, si può 
dire, il principe dei vizi ideologici su cui è 
stata edificata in tutti questi anni la politica 
dell’occidente e dell’Europa nell’occidente, 
ad esso sacrificando le più profonde ed ur- 
genti esigenze di sviluppo autonomo e di 
ricerca delle proprie soluzioni e sistemazioni 
che l’Europa nel suo complesso portava e 
sentiva in sé. E con questo si è legata pedis- 
sequamente la politica europea, in tutti 

questi anni, agli indirizzi della politica statu- 
nitense. Di quale politica ? 

Per dare un giudizio, anche qui, conviene 
riportarsi ad una testimonianza che non sia 
certo di parte interessata ad esprimersi in 
termini avversi; e precisamente ad una testi- 
monianza contenuta in un articolo recente 
del più autorevole giornalista e commenta- 
tore polilico degli Stati Uniti, Walter Lippman 
il quale, esaminando i tre punti cardinali e 
i tre settori vitali dello, politica mondiale, 
dava questi tre giudizi sull’indirizzo della 
politica statunitense rispetto a ciascuno di 
questi tre settori, di queste tre somme ed 
orbite di problemi. Quanto alla Ciiia: ((La 
nostra politica nei confronti della Cina si 
fonda sul presupposto che, dato l’ostracismo 
al governo di Pekino, questo ad un certo 
momento cadrà o sarà rovesciato o si arren- 
derà. E mentre attendiamo che qucsto lieto 
fine si produca, aiutiamo un governo cinese 
di Formosa che non sarà mai governo della 
Cina e che manifestamente è in decadenza ». 
Quanto alla Germania: G La nostra politica 
nei confronti della Germania, una politica 
che è stata largamente sotto l’influsso del 
dottor Adenauer, si fonda sullo strano assun- 
to che la Russia possa essere indotta a cedere 
le armi all’occidente ed a permettere che la 
Germania orientale sia ingoiata da quella 
occidentale, e che una Germania riunificata 
sia incorporata nella N. A. T. O. come la 
massima potenza militare europea. Una poli- 
tica tanto poco realistica deve, per la natura 
stessa delle cose, fallire. 11 fatto è però che 
noi non abbiamo altra politica nei confronti 
della Germania ». I3 quanto al medio oriente: 
(( In questa zona del mondo la nostra politica 
parte dallo strano assunto che la Russia, la 
massima potenza che confina coi paesi del 
medio oriente, ne possa, come fu ai tempi dello 
zar, quando esisteva una supremazia inglese, 
essere esclusa. La conseguenza di questo 
errore di fondo è che qualsiasi politica si 
faccia nel medio oriente non può non fallire. 
Ciò in quanto la Russia non può essere esclusa 
da questo settore e, ciò che importa di più, 
gli stati arabi, che vogliono essere in buona 
armonia con l’uno e con l’altro dei blocchi, 
si oppongono a che la Russia stessa sia e- 
sclusa )). 

La nostra politica, la politica di tutta 
l’Europa, in nome della quale si ritiene neces- 
sario ripetere continuamente l’affermazione 
di perfetto allineamento con quello degli 
Stati Uniti, si fonda su una impostazione 
che nei tre settori dominanti è costretta a 
constatare un assoluto fallimento; ed è im- 
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possibile uscire dal fallimento finché non si 
abbaridoiiino i termini su cui quella politica 
stessa è stata finora impostata. 

Dunque, a seguito di quel brusco e duro 
risveglio dall‘illusione dell’intramontabile su- 
premazia amer;caiia, si è determinata ancora 
una volta una cris: di disorientamento, di 
vero e proprio panico, disorientamento della 
coscienza pubblica slatuni tense in se stessa, 
p u s h  di fronte ad una realtà che le toglie 
la fiducia nel pruprio ((buon diritto )), fatt,o 
sempre equivalere alla sicurezza della propria 
forza. Disorientamento e perdita grave, se 
non crollo, di fiducia europea verso l’America, 
revisione precipitosa dei irioduli ormai fissi 
di concepire la sohdarietà delle rispettive 
posizioni e l’automaticith del loro reciproco 
impcpno in ogni caso e in qualsiasi evenienza. 

La sconvolta strategia mette in d’ ‘scussio- 
ne ltì politica che le era subordinata, invece 
di vedere autonomamente i suoi problemi. 
L’Europa incomincia a prender coscienza che 
l’America non è tutto, non basta a tutto, 
non garantisce tutto L’America se ne irrita 
e cerca di reagire. In qual modo e in qual 
senso ? 

Ecco che ancora continua i1 parallelo con 
l’evoluzione prima ricordata della situazione 
di passaggio dalla C. E. D. all’U. E. O. Anche 
questa volta, in cui la crisi di un rapporto 
militare scopre e denuncia gli errori e le ir- 
razionalità di una politica messa solo su quel 
binario e in condizione sempre più assurda 
di contraddizione e di impotenza rispetto 
agli obbiettiv- che vorrebbe raggiungere - SI- 

curezza, stabilizzazione della situazione euro- 
pea, riunificazione della Germania - anche 
questa volta la via d’uscita dall’aspro trava- 
glio la si cerca, d’impulso, caparbiamente, 
sul terreno delle misure militari, ci06 sul terre- 
no dove il male non solo si dimostra inguari- 
bile, ma precipitosamente pegglora, e, se 
peggiora per tutt i ,  per l’occidente, per l’Eu- 
ropa in particolare, con prospettive sempre 
più svantaggiose. 

Ecco la campagna per l’installazione delle 
rampe di lancio dei missili, ecco la frenesia 
di questa reazione varcare addirittura le stes- 
se preoccupazioni, precauzioni ed opportuni- 
tà da un punto di vista strettamente militare, 
riprova questa che si cerca falsamente di 
uscire da un marasma di natura essenzial- 
mente politica. Gli accordi anglo-americani 
per l’installazione di quattro rampe in Gran 
Bretagna, alla vigilia del consiglio atlantico 
di metà dicembre, sembrano preludere a una 
generale adozione della stessa misura per tiit- 
ti  i paesi della N. A. T. O. Questa è la volon- 

tà precisa, la richiesta pressante e impaziente 
degli Stati Uniti; questo è il clima nel quale 
si aprono i lavori della conferenza. 

Onorevole ministro degli esteri, nella re- 
lazione che ella ha tenuto la settimana scar- 
sa alla Commissione degli affari esteri del 
Senato, ella ha nettamente respinto - ci6 
almeno risulta dai resoconti che si sono avuti 
sui giornali - questa tesi. Ecco come riassu- 
meva questa parte della sua esposizione 1’0s- 
sewatore Romano. (( Su questo argomento, il 
ministro ha nettamente respinto la tesi della 
propaganda comunista secondo cui la sessio- 
ne del consiglio atlantico aveva lo scopo 
di permettere al Governo americano di chie- 
dere ed ottenere alcuni vantaggi militari 
per controbilanciare i recenti successi sovie- 
tici u. 

Ora, onorevole ministro, non è questa, 
che ella ha recisamente smentito, una tesi, 
e tanto meno una tesi della propaganda co- 
munista, ma è una realta che tutti hanno 
sotto gli occhi, sol che si riportino alle testi- 
monianze obiettive esistenti sulla vigilia 
della conferenza del consiglio atlantico di di- 
cembre. Tutta la stampa di quella vigilia sta 
a testimoniarlo. Per citare solo due dei più 
autorevoli giornali italiani, il Corriere della 
sera e il Messaggero, giornali non sospetti di 
fare propaganda comunista, ecco i titoli di 
questi giornali, dedicati, il 14 dicembre, 
alla imminente riunione della conferenza del 
patto atlantico. L’uno diceva: (( L’impianto 
delle basi per missili tema principale del con- 
siglio atlantico 1): e l’altro: i( La creazione di 
basi per grandi missili argomento principale 
della conferenza N. 

Del resto, basta riferirsi alle dichiarazioni 
rese in apertura di quel consiglio dal massimo 
rappresentante dell’Italia, dal Presidente del 
Consiglio onorevole Zoli, dichiarazioni ri- 
suonate in una così strana atmosfera, come di  
vuoto, per non aver percepito quale era, gik 
a1 momento dell’apertura, il diverso clima 
nel quale i lavori della conferenza andavano 
svolgendosi. 

Quelle dichiarazioni impostavano l’in- 
tervento della Repubblica Italiana a quella 
conferenza su tre piiiiti fondamentali, cia- 
scuno dei quali è una sottolineatura massima 
e massimamente accentuata dell’aspetto mi- 
litare del problema. I1 primo punto parlava 
di (( potenziamento del deterrent atomico D 
(usava espressamente questa parola classica 
per esprimere la esasperazione massima di 
questo problema) e della rtmessa a disposi- 
zione delle armi più moderne )); il secondo 
punto si riferiva ancora al potenziamento e 
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alle integrazioni delle forze armate; il terzo 
punto si riferiva alla ricerca scientifica in 
funzione della produzione di nuove armi. 

È il testo letterale delle dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio italiano a quella 
riunione, dichiarazioni nelle quali gli argo- 
menti politici, che potevano e dovevano for- 
mare oggetto della conferenza, venivano solo 
elencati sinteticamente in seguito, nell’ul- 
tima parte, come uri’aggiunta alle conside- 
razioni principali di carattere militare. h’on 
vi è dubbio, dunque, su quale fosse l’imposta- 
zione del consiglio atlantico di dicembre. 

Ora, questo rilievo, onorevole ministro, 
non è fatto per amore gratuito e vano di 
polemica, ma perché è importante rendersi 
conto esattamente di quel che è stato e di 
che cosa ha significato un certo cambiamento 
intervenuto alla conferenza, rispetto alle pro- 
spettive in cui essa si era aperta. 13 importante 
comprendere in che modo questo cambia- 
mento si è manifestato, chi ne sono stati i 
protagonisti e perché, per vedere quindi come 
e in che direzione bisogna assecondare le 
profonde e urgenti necessità che in quel cam- 
biamento si sono espresse ed affermate. 
Perché il dire che tu t to  si è svolto com’era 
previsto, che l’andamento della conferenza non 
ha avuto nessuna crisi rispetto all’iinposta- 
zione e alle previsioni, non è tanto una tesi 
che contrasta con la realtà delle cose come 
sono andate, ma è soprattutto pericolosa 
perché tende, per il presente e per il futuro, 
a riassorbire, a cancellare e ad annullare la 
novità che nella conferenza si era fatta strada; 
tende, dicendo che il programma dei missili era 
((uno )) dei temi della conferenza, a lasciarlo 
e a farlo continuare come ((il 1) tema e [( il )) 

programma che è rimasto ((dopo la confe- 
renza, come una naturale e logica prosecu- 
zione dei suoi lavori e delle sue conclusioni. 

È troppo facile che una parte dell’opinione 
pubblica si lasci addormentare ed addome- 
sticare da questi adattamenti tattici perché 
non vi si debba reagire espressamente. 

La verità è, ed è qui che nello sviluppo 
della situazione si interrompe in un certo 
modo e rimane tuttora interrotto il paralle- 
lo con il 1954 dal quale ho preso le niosse, 
la veritii è che questa volta, sul punto di de- 
cidere, il limite immediatamente catastro- 
fico raggiunto dal pericolo e la crescente voce 
della coscienza universale hanno fatto si che 
la ragione e la prudenza si siano fatte sentire 
con una certa efficacia e un certo effetto 
nell’interno stesso dell’organismo che doveva 
prendere le decisioni. Questa volta, il ricorso 
sospensivo che alcuni governi non lianno 

potuto fare a meno di ricevere e di trasmettere 
in nome dei loro popoli, è intervenuto ed ha 
funzionato almeno in parte. 

Dunque, una remora v’è stata. Le preoc- 
cupazioni e le resistenze dei governi norve- 
gese e danese, la percezione inglese dei gravi 
rischi di una Europa continentale invasa da 
installazioni di rampe, la imprevista e tanto 
più significativa riserva tedesca, hanno aperto 
alla conferenza quel processo che ha fatto 
passare e mantiene ancora in primo piano, 
nonostante tutte le resistenze palesi e sorde, 
il problema e l’esigenza di un incontro e di 
una trattativa con la parte opposta, che 
esplori tutte le possibilità di arrestare la 
corsa folle. 

Quel che nel 1954 fu rifiutato prima del- 
l’irreparabile, oggi non ha piu potuto essere 
pregiudizialinente respinto. Noi pensiamo che 
la esperienza amara e senza orizzonti di ci0 
che seguì a1 rifiuto di allora abbia concorso, 
insieme con il ppricolo estremo di oggi, a fare 
affermare uno sforzo per non ripetere lo 
stesso errore. E l’Europa, che era stata, si 
pub dire, annullata in ogni suo peso politico 
e avvilita sempre più, proprio come conse- 
guenza dell’unione europea occidentale, ha 
accennato a ritrovare, nelle preoccupazioni 
e nella resistenza di questa occasione di 
fronte alla ossessiva pressione strategica ame- 
ricana, i1 segno di un qualche suo volto e 
di una qualche sua possibile autconomia. 

Naturalmente, il tentativo è esposto a 
troppo formidabili forze contrarie, 6 troppo 
insidiato dalle opposte suggestioni all’interno 
di alcuni degli stessi guverni che l’hanno 
promosso, per poter essere, allo stato degli 
atti, sopravalutato nella sua efficacia, e 
perché si possa fare un afidamento sicuro su 
una sua coerente prosecuzione e riuscita. 

Ma  sta di fatto che queste settimane sono 
state e sono dominate da discussioni che si 
intrecciano in ogni senso sulla necessit8 di 
sostenerlo e concretarlo. Sta di fatto che sem- 
pre più larghi settori dell’opinione pubblica e 
di forze politiche di ogni paese si schierano per 
la sua attuazione, la chiedono, non sono disco- 
sti a vedersene defraudare da una manovra 
dilatoria. Sta di fatto che l’incontro tra i mas- 
simi responsabili della situazione tra i due 
blocchi è sempre più difficile da respingere, e 
che lo stesso governo statunitense, il piu 
riluttante, pur tra contrastanti alternative, 6 
andato progressivamente riducendo le osti- 
lità delle condizioni pregiudiziali a questo 
incontro. 

La battaglia di una opinione pubblica a 
favore della distensione segna dei punti con- 
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creti di vantaggio. Si possono in maniera più 
sensibile e notevole riscontrare, rispetto a 
posizioni precedenti, anche di poco tempo fa, 
nella evoluzione inglese la quale, con la pro- 
posta del pat to  di non aggressione e con i ter- 
mini assai cauti, e si potrebbe dire conci- 
lianti, della risposta del primo ministro inglese 
al primo ministro sovietico, si è sviluppata in 
queste ultime settimane certamente in un 
senso marcatamente favorevole all’accogli- 
mento e all’attuazione di quelle proposte che 
d a  varie parti sono state sollevate e prospet- 
tate. 

E così, la stessa evoluzione dell’atteggia- 
mento francese. documentata nel suo proce- 
dere verso questa stessa impostazione dal 
tenore della risposta fornita pure dal Pre- 
sidente del Consiglio Ciaillard al Presidente del 
Consiglio dei ministri sovietico, è un altro 
argomento - per citare anche atteggiamenti 
di governi che in un certo senso meno si dimo- 
strano favorevoli t ra  quelli che sono a favore 
di questa evoluzione - che dimostra come il 
corso delle cose si mantiene in questo senso. 
Noi pensiamo che l’Italia abbia tu t to  l’inte- 
resse ad essere attivamente partecipe a que- 
s ta  mobilitazione che va nel senso delle più 
universali P più ansiose aspettative popo- 
lari. 

Nell’esaminare questo processo, una atten- 
zione particolare va dedicata, mi sembra, alle 
posizioni che vi ha  assunto il governo tedesw 
del cancelliere Adenauer. Le oscillazioni e le 
contraddittorietk di tali posizioni successive 
sono il più chiaro indice dei termini contra- 
stanti e senza via di uscita in cui il problema 
tedesco è stato posto all’interno delle linee 
politiche e degli strumenti di legame e di 
impegno con cui l‘occidente lo ha voluto 
ipotecare. 

I1 primo atteggiamento di inarcata per- 
plessità e di imprevista cautela, di fronte 
alle richieste amrricane, ne1 corso della 
conferenza di Parigi, ed i1 suggerimento di 
una ripresa preliminare di contatti e di esplo- 
razioni con l’Unione Sovietica in vista di 
un negoziato, che doveva rappresenìare uno 
degli elementi determinanti, psicologicamente 
i1 più importante, si può dire, di quella carta 
sospensiva che si aprì nei lavori della confe- 
renza, quel primo at  teggiainento del governo 
tedesco, in persona del cancelliere Adenauer, 
è stato seguito e contrastato, nel corso dei 
giorni più recenti, da una pesante ripresa 
di linguaggio duro e intransigente, su posi- 
zioni di pretesa forza, linguaggio che è risuo- 
nato soprattutto da  parte del cancelliere 
e del suo ministro degli esteri durante il 

dibattito di politica estera a l  Bundestag 
della settimana scorsa. Eppure, nonostante 
questa involuzione peggiorativa di alcuni 
degli atteggiamenti ufficiali dei rappresen- 
tanti del governo tedesco, nello stesso pe- 
riodo si possono riscontrare, e devono essere 
sottolineate, dichiarazioni intercalate assai 
meno rigide ed assai più possibiliste di porta- 
voce che esprimono, sia pure indirettamente, 
il pensiero dello stesso governo tedesco. 

Queste contraddizioni e queste differenze 
non si spiegano soltanto in funzione di una 
tattica politicamente e diplomaticamente 
spregiudicata. Tut to  ciò significa ed esprime 
soprattutto una condizione delle più dramma- 
tiche e delle più combattute, ed ha  un  costo 
estremamente alto e grave di frizione e di 
logoramento dei rapporti internazionali. Si- 
gnifica che per la Germania non v’è speranza, 
non c’è via di soluzione dei suoi problemi, 
se non in un  negoziato con il sistema degli 
stati socialisti con cui si sia raggiunta una 
intesa e garantita una reciproca sicurezza. 
Significa, d’altra parte, che il vero sipario di 
ferro calato sulle prospettive di una tale 
soluzione è rappresentato proprio dall’av- 
venuta inclusione della Germania occidentale 
nel sistema militare dell’occidente, e dal pro- 
posito di mantenervela. Tut te  le volte che 
il governo tedesco guarda in faccia alla prima 
inesorabile necessità, cerca la via di una 
intesa pacifica; tu t te  le volte che risente e 
subisce la costrizione del formidabile pre- 
giudizio posto in essere con l’Unione europea 
occidentale, ribadisce la sua tragica impossi- 
bilità di divenire altro che elemento di ten- 
sione, di inasprimento e di sempre più grave 
pericolo nelle relazioni internazionali. 

È: già. stata ricordata qui la proposta avan- 
zata nel 1952 dal governo sovietico per una 
riunificazione della Germania che, a determi- 
nate condizioni, consentiva anche alla a t tua-  
zione di elezioni controllate internazional- 
mente in tu t to  il territorio tedesco. Questa 
stessa proposta e questo stesso piano hanno 
formato oggetto di dibattito durante la di- 
scussione di politica estera già ricordata al 
Bundestag e l’altra sera, nel radio-discorso 
pronunciato dal cancelliere Adenauer per 
rispondere alla ripetuta accuse che gli ven- 
gono rivolte dalla opposizione, anche dopo 
concluso il dibattito in Parlamento, per avere 
allora perduto e rifiutato questa occasione, 
i1 cancelliere ha  dovuto occuparsi di questo 
argomento; e i giornali che hanno riferito i l  
suo discorso, commentandone le argomenta- 
zioni, per la verità poco persuasive, hanno 
osservato che, se oggi quella proposta fosse 
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ripetuta, l’America la accetterebbe quasi 
certamente e con molta sodisfazione. 

Ma va ricordato che quella proposta aveva 
potuto essere fatta quando la Germania non 
era stata integrata nel sistema militare del- 
l’occidente. E ieri sera l’onorevole Saragat 
nel suo discorso, per tanti aspetti interes- 
sante e notevole, soprattutto per le nuove 
posizioni che da lui sono state accennate a 
nome del suo partito, ha ricordato le parole 
pronunciate dal Presidente del Consiglio sovie- 
tico Bulganin alla conferenza di Ginevra del 
1955 a proposito delle possibilita di soluzione 
del problema tedesco, definendo le parole 
ragionevoli e dicendo che erano le ultime pa- 
role ragionevoli, a suo avviso, che dal Presi- 
dente del Consiglio sovietico si erano intese. 
Ma egli non ha sottolineato, o ha dimenticato 
di sottolineare, che in quelle parole si diceva 
appunto che tutte le possibilità positive che vi 
sarebbero state di una soluzione pacifica e 
consensuale del problema tedesco erano state 
pregiudicate proprio da quello che era avve- 
nuto nel 1954 e cioè dall’immissione della 
Germania nel sistema di alleanza militare 
dell’occidente. E va ricordato che lo stesso 
capo del partito laburista inglese, onorevole 
Gaitskell, al quale ieri sera l’onorevole Sa- 
ragat si è ripetutamente riferito, è vero che 
sostiene le stesse posizioni che oggi l’onorevole 
Saragat qui assume davanti al Parlamento 
italiano, ma le sostiene con una ben diversa 
coerenza, perché i1 capo del partito laburista 
inglese fu, con tu t to  il suo partito, almeno in 
una posizione di astensione rispetto a quei 
trattati che costituiscono ancora e continuano 
a costituire i1 massimo pregiudizio ad una 
soluzione positiva del problema germanico. 
Coloro che dissero che 1’U. E. O. era la via 
attraverso la quale si sarebbe realizzata l’uni- 
ficazione tedesca, non potrebbero aver subito 
una più completa e più indubitabile smentita 
dai fatti. 

Anche questo non è detto per un sem- 
plice umore polemico, ma perché è opportuno 
guardare in faccia realisticamente ciò che è 
avvenuto e le conseguenze di ciò che è avve- 
nuto, se si vu01 comprendere quali sono le 
reali possibilità di evitare che questa situa- 
zione incancrenita e irresolubile abbia a per- 
manere indefinitamente con tut t i  i pericoli di 
cui è gravida. 

Certo, il peso delle cose, comunque ac- 
cadute, deile decisioni prese, delle situazioni 
politiche e psicologiche che con quelle deci- 
sioni si sono determinate, dei legami con- 
tratti e via via rinsaldati in una fatale con- 
catenazione di fatti, quel peso è divenuto ed è 

ormai troppo imponente e troppo necessitante 
perché un qualsiasi atto o una qualsiasi ra- 
pida serie di atti possa sollevare e risollevarne 
la mole e I ceppi. 

Ma appunto perciò, combattuti fra le 
due opposte condizioni e leggi, l’impossibilità 
di capovolgere la situazione creata, e la neces- 
sità di trovare una via per sottrarsi alle 
insopportabili e funeste conseguenze del per- 
manere e dello svilupparsi sino in fondo della 
sua logica catastrofica, appunto perciò è 
vitale, è urgente cominciare qualche passo 
per mutare lo stato e il corso delle cose che 
conduce al peggio. Ed ecco che, se le inquie- 
tudini e le preoccupazioni di alcuni governi, 
e di assai vaste e crescenti zone dell’opinione 
pubblica dell’ Europa occidentale, hanno ulti- 
mamente accennato a ritrovare per il vecchio 
continente la coscienza di una sua responsa- 
bilità e funzione inalienabile e una voce che 
cominci a interpretarla e a cercare di salva- 
guardarla e di adempierla, un’altra voce 
abbiamo inteso rispondere a quella urgente 
necessità di muovere un primo passo, una 
voce nella quale, pur tra le divisioni e i 
contrasti che ora tormentano il nostro conti- 
nente, non possiamo non sentire e non rico- 
noscere l’invincibile e incontestabile destino 
unitario di questa terra europea e di tutti 
i suoi popoli, ciascuno con la sua storia, le 
sue esprienze, le strutture e le forme di 
governo, che la diversità delle situazioni e 
delle vicende ha voluto ed elaborato. 

La proposta polacca, che va sot to  il 
nome di piano Rapacky, è un atto serio e 
un invito concreto per cominciare ad uscire, 
nella misura delle possibilità e delle forze, 
dal groviglio insopportabile delle contraddi- 
zioni esplosive. Un atto che non indica a 
nessuno la strada di impossibili rinunzie, ma 
che si limita a chiedere una ragionevole prova 
di buona volontà nella semplice attenuazione 
localizzata delle estreme misure di rischio. 

Vale la pena di spendere una parola, 
mi sembra, sull’origine e sulla storia di questa 
proposta che, del resto, è già stata più o 
meno sottolineata da tutti gli intervenuti. 

I1 primo accenno (con una scarsa eco, 
per la verita) si ebbe da parte dello stesso 
ministro degli esteri polacco nella seduta del 
3 ottobre dell’assemblea generale delle Na- 
zioni unite. I1 successivo richiamo, sottoli- 
neato dai commenti internazionali, fu quello 
di una serie di colloqui che il ministro degli 
esteri polacco ebbe con gli ambasciatori di 
diverse potenze a Varsavia tra i1 9 e il 13 
dello scorso mese di dicembre. Furono rice- 
vuti gli ambasciatori delle quattro maggiori 
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potenze, di Svezia, Norvegia, Cecoslovacchia, 
repubblica democratica tedesca ed Austria. 
La proposta prende risalto e richiama su 
di sé l’attenzione e il pronunciamento favore- 
vole di sempre più vasti circoli internazionali 
all’indoinani del Consiwlio atlantico, mentre 
si fa strada sempre piu marcatamente un 
orientamento che chiede trattative ed accordi 
tra i due blocchi. 

13 costante, e costantemente sottolineata 
in tu t te  le occasioni, soprattutto d a  parte 
dei dirigenti della politica polacca, la preoc- 
cupazione di tener distinto i1 loro piano d a  
altri temi c) da  altri progetti di più vaste 
intese su un maggior numero ed un complesso 
più importante di oggetti e per zone più 
estese. Questo non già per una ininore ade- 
sione a forme più ampie ed a possibilità 
maggiori di sistemazione pacifica e di elimi- 
nazione delle reciproche ininacce, m a  perché 
d a  questa, che è la più ristretta delle pro- 
poste e che coinvolge un minor numero di 
questioni generali e complesse, si può co- 
minciare sub1 to. 

Proponendo sempliceinente la rinunzia al- 
la fabbricazione, al deposito e alla installa- 
zione delle snle armi atomiche e termo-nu- 
clear1 sul territorio delle due Germanie, 
della Polonia e delle Cecoslovacchia, i1 piano 
non mette in discussione l’appartenenza di 
tali paesi alle rispettive organizzazioni di 
alleanza; non pone, quindi, problemi di neu- 
tralizzazione in senso politico-giiiridico, non 
fa questione di ritiro di truppe né di dota- 
zione di altre armi: non intacca, insomma, 
nei suoi elementi sostanziali il rapporto di 
forza complessivo dei due opposti schiera- 
menti, per cui le condizioni di revisione e di 
riduzione poste dagli uni e dagli altri sono 
ancora assai lontane dalla possibilità di in- 
contrarsi. 

Questo piaiio, invece, se attuato, ottiene 
i1 risultato d i  evitare che i1 potenziale bellico 
più distruttivo sia dislocato proprio nelle zo- 
ne di niaggior frizione e tll pii1 acuta tensione 
tra l’uno e l’altro blocco, di dare insieme una 
prova concivta che una distensione pub ini- 
ziarsi e di fornire finalmente un terreno 
limitato di esperimenti per le garanzie e I 

controlli da stabilire e da  praticare. 
Ancora ieri sera l’cinorevole Saragat, nel 

siici intervento, pur  considerando con preli- 
minare favore questa proposta, per lo meno 
per la sua ispirazione e per i suoi fini, l’ha 
criticata quanto ai limiti, l’ha dichiarata 
insufficiente. perché non connessa a corri- 
spondenti cundizioni politiche. E nello svolgi- 
inento successivo della siia tesi è stato por- 

b. \ 

tato a collegare questa proposta ristretta del- 
la disatomizzazione con il problema, assai 
più vasto, della creazione di una  fascia neu- 
trale in senso stretto e compiuto; e, infine, 
anche questa assai più ampia proposta egli 
ha ritenutto che debba essere contemporanea- 
mente e contestualmente collegata con i1 

problema dell’unificazione tedesca. 
È: fuori dubbio che, d a  un  punto di vista 

di considerazione politica generale e comples- 
siva dei problemi che si pongono in questo 
momento nel cuore dell’Europa, esiste una 
concatenazione fra questi problemi. Ma è 
ormai acquisita la costatazione che, se si 
pretende che tu t t i  siano posti contemporanea- 
mente sul tappeto, con quasi assoluta cer- 
tezza si può dire che una conferenza che si 
riunisse con questo così ampio obiettivo, giu- 
sto da  un punto di vista astratto e generale, 
non avrebbe la possibilità di arrivare a quella 
iniziale conclusione pratica che è 11 passo 
necessario per poter restituire ai popoli al- 
meno un minimo di fiducia che iin cammino 
in questa direzione possa essere intrapreso. 

È indubbiamente più compiuto e più so- 
disfacente affrontare tut t i  i problemi in ogni 
loro aspetto, ma la condizione politica nella 
qualr ci troviamo ci pone l’obbligo di co- 
statare che questa esigenza, astrattamente 
piu ragionevole, è la più contrastante con la 
praticità e l’urgenza di porre in a t to  qual- 
cosa ch t  cominci a dare i segni di una di- 
stensione d ~ i  rappnrli internazionali. 

Non vi sono, quanto alla proposta polacca, 
ostacoli insorniontahili; nemmeno i i ~ l l a  pre- 
giudiziale, affacciata da qualciino, che la 
repubblica fct1Pralc tedesca mantiene sul 
rifiuto (li ogni I ’ ~ C O I ~ O S C I I I I ( ~ I I ~ ( I  P di cigrii con- 
ta t to  con la repubblica democratica tedesca. 
I responsabili della politica estera polacca e di 
quella cecoslovacca dichiarano che la via 
per realizzare la loro proposta non deve 
passare obhlipatoriamen tc per i1 riconosci- 
mento, da parte della repubblica federal(., 
dell’esistenza dello Stato della repubblica 
democratica tedesca. F. non pub mancare 
certamente ai diplomatici la risorsa e l’espe- 
diente per risolvere la difficoltà sul terreno 
formale e giuridico, una volta che1 la diffi- 
colt& stessa sia risolubil~. come lo è, sul 
terreno politico. 

Lr  reazioni iiettameiite positive o suili- 
cieiiteinente aperte a quello che viene detto 
il piano Rapacky vanno ormai da quelle dei 
laboristi inglesi, dei socialdemocratici tede- 
schi, dei governi scandinavi, del governo 
canadese, all’apprezzamento responsabile dello 
stpsso governo inglese, alla significativa rcl- 
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tifica della posizione francese, che ha mutato 
la dura e sorprendente ripulsa del presidente 
del consiglio Gaillard in un’intervista di fine 
d’anno all’Urzit(d States  n e w s  in un passaggio 
assai possibilista dedicato all’argomento, nella 
risposta de1 governo stesso al messaggio del 
primo ministro Bulganin. 

già stato sottolineato in questo dibat- 
tito che la risposta del Governo italiano a 
questo proposito tace, almeno per il testo 
che se ne è potuto conoscere attraverso le 
pubblicazioni di stampa. Mi consenta il mi- 
nistro degli affari esteri di riferirmi non credo 
ad una indiscrezione, ma ad una informazione 
giornalistica seria ed autorevole, anche per 
la sede in cui è apparsa, che aveva preceduto 
la pubblicazione della risposta del Governo 
italiano, informazione apparsa sul giornale 
Le M o n d e ,  del corrispondente romano, in cui 
alla vigilia della consegna della lettera al- 
l’ambasciatore sovietico si sintetizzavano i 
punti essenziali della risposta, riportando 
tra virgolette alcune espressioni testuali che 
nella risposta sarebbero state contenute. 

In questo breve riassunto della corrispon- 
denza francese vi era un passaggio che desi- 
dero riferire. Non so se il fatto di non aver 
letto nulla a questo proposito, se non un 
accenno indiretto e senza alcuna valutazione, 
nella risposta conosciuta, sia dovuto a qual- 
che lacuna nelle riproduzioni che sono state 
fatte o se effettivamente lo strsso passaggio 
non sia contenuto nel documento ufficial?. 
I1 fatto che si tratta di un corrispondente 
serio ed autorevole il quale, io penso, ha at- 
tinto le sue informazioni negli stessi ambienti 
di palazzo Chigi, fa ritenere plausibile e giu- 
sta una indicazione su questo punto, o per 
lo meno fa supporre che la valutazione cor- 
risponda ad un apprezzamento che in quegli 
ambienti viene fatto dei piano Rapacky. 

PELLA, Ministro degli aflari esteri. Cia- 
scuno ha i1 diritto di sbagliare, anche per le 
informazioni. Naturalmente, mi riferisco alla 
informazione. 

BARTESAGHI. Mi permetta di ripren- 
dere questi apprezzamenti soltanto perché 
possono corrispondere: non pretendo di farli 
corrispondere a quelli reali di palazzo Chigi. 

In questi apprezzamenti si dice che i l  
Governo italiano si sarebbe pronunciato nega- 
tivamente sulla proposta polacca, in quanto 
l’avrebbe considerata come compresa in una 
visione c limitata, regionalistica e unilate- 
rale )) del problema. 

A prescindere dal fatto che queste siano 
formalmente o no le valutazioni del Governo 
italiano, sono indubbiamente alcune delle 

valutazioni, una espressione di alcune delle 
valutazioni negative che sono state date su 
questo piano. 

A proposito di ciascuna di queste tre 
osservazioni, va rilevato che, quanto alla limi- 
tatezza, essa costituisce proprio il carattere 
positivo della proposta, se si vu01 cominciare 
a fare qualche cosa, per tutto quello che è 
stato detto innanzi. 

Quanto al suo carattere regionalistico, 
sarebbe strano che ciò venisse opposto alla 
accettazione della proposta polacca, perché 
proprio da parte occidentale è continuo il ri- 
chiamo a quell’articolo della Carta delle 
Nazioni unite, che prevede la possibilità e la 
utilità della stipulazione di patti regionali per 
giustificare ciascuiia delle numerose alleanze 
che, nel campo delle potenze occidentali, sono 
stai e stipulate. 

Proprio questa clausola venne invocata 
l’altro giorno dagli ambasciatori occidentali 
in quel colloquio che ebbero con il primo segre- 
tario del partito comunista sovietico, in occa- 
sione di un ricevimento a Mosca, proprio per 
giustificare l’esistenza delì’alleanza atlantica. 
E questa stessa giustificazione della validità 
e della legittimità delle intese regionali viene 
portata in questi giorni, soprattutto da parte 
francese, per rispondere alle critiche ed alle 
proteste che provengono dall’hghilterra, per 
gli accgrdi stipulati nell’incontro dei tre mini- 
stri della difesa dell’ Italia, della Germania 
occidentale e della Francia, riguardo alla pro- 
duzione dell’armainento per le rispettive forze 
armate comprese nell’Unione europea occi- 
dentale. Contro le proteste inglesi, che accu- 
sano questi accordi di essere una violazione del 
trattato dell’Gnione europea occidentale, si 
cbietta che questi accordi costituiscono una 
intesa regionalistica e, come tale, giustifica- 
bile in base ai principi generali che regolano i 
rapporti fra le nazioni, in dipendenza della 
Carta delle Nazioni unite. 

Mi consenta, signor ministro, una parentesi, 
per porle una domanda alla quale sarei grato 
se, nella replica, volesse dare una risposta, 
in quanto riguarda una questione specifica. 
Un settimanale francese, autorevole soprat- 
tutto per la serietà delle sue informazioni, 
ha pubblicato in questi giorni che, mentre 
la giustificazione ufficiale di quegli incontri 
e di quegli accordi sarebbe quella della reda- 
zione di un piano per la produzione di arma- 
menti convenzionali unificati fra i tre paesi, 
in realtà in quella riunione si sarebbero get- 
tate le basi ed i progetti per la costruzione 
di una bomba termo-nucleare (( europea )), 
alla cui produzione concorrerebbero, con i 
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loro mezzi finanziari, tecnici e scientifici, i 
tre Stati: Italia, Francia e Germania di Bonn. 
Inoltre, gli stessi accordi avrebbero riguar- 
dato anche la creazione di una base di spe- 
rimentazione di missili, che dovrebbe essere 
costruita soprattutto mercè una collabo- 
razione particolare franco-tedesca. 

Ora, su queste notizie credo che sia 
opportuno che il Governo italiano fornisca 
al Parlamento italiano ed al paese qualche 
precisazione, perché indubbiamente i1 pro- 
blema della decisioiie d s  procedere alla co- 
struzione di una bomba all’idrogeno (( euro- 
pea )) è un problema grave, che ne coinvolge 
diversi altri: coinvolge quello di quali siano 
i mezzi che ciasciin paese d e w  metterr a 
disposizione per questo sforzo (a prescin- 
dere dalla valiitazione dello sforzo in se stesso), 
e da dove questi mezzi debbano essere rica- 
vati. Perciò un accordo di questo genere 
non può assolutamente rimanere se sus- 
siste, una intesa segreta. 

Poi vi è il problema, ancora pii1 grave, 
di come isn’eventuale accordo di questo 
genere sia cornpatibile con la clausola dello 
statuto dell‘LTnione europea occidentale, che 
esclude in ogni modo la disponibilità, da 
parte della Germanin, di armi atomiche, P 
quindi la partecipazione di essa ad un pro- 
cesso di fabbricazione delle armi atomiche 
e termo-nucleari Infatti, attraverso questo 
espediente, sia pure in forma di collaho- 
razione e in forma controllata, s ta  di fatto 
che la Germania dovrebbe partecipare alla 
costruzione di queste armi e conseguente- 
mente, logicamente. alla disponibili t&  delle 
armi stesse. 

Per ritornare, inAne, all’ultima di quelle 
valutazioni negative. che vengono fat te dol 
piano Rapaclq,  vi e da dire che la unilate- 
ralità è una caratteristica non negativa, 
ma implicita e necessaria di ogni proposta. 
E questa unilateralità si corregge soltanto 
ponendo sul tappeto di una discussione la 
proposta stessa, accettando cioè le t ra t ta-  
tive che sono destinate ad accertarne i limiti 
di realizzabilità. 

Al recente dibattito di politica estera 
al Bundcstay vi 6 stato anche qualche depu- 
ta to  democristiano tedesco. come si legge 
sui giornali francesi del 2.5 gennaio, che 
(( ha potuto riconoscere alla proposta polacca 
il merito della buona fede e scorgervi iin’au- 
tentica volontà di mediazione )). 

Argomenti validi per respingere qum to  
piano non ve ne sono. Così il governo Ade-  
nauer, per pronunciarsi negativamente rlii- 
rante i l  dibattito sopra ricordato, lia dovuto 

- - 

iisare argomenti che sono manifestamente 
contrari al vero. In particolare, i 1  ministro 
degli esteri Von Brentano ha  detto che la 
proposta comporta i1 riconoscimento della 
Germania orientale. Ho già avuto occasione 
di ricordare che questa non P la posizione dei 
due governi che avanzano la proposta d i  
questo piano. 

I1 cancelliere Adenauer ha dichiarato: 
(( I1 maresciallo Riilganin ha precisato, a 
proposito del piano Bapacky, che le truppe 
straniere dovrebbero essere ritirate dai terri- 
tori disatomizzati ». Ora, non solo questa non 
è! la proposta polacca in se stessa (l’organo 
più autorevole della stampa polacca, il Trybuna 
Ludu, ha già avuto occasione di precisarlo 
i1 6 gennaio, in risposta alle dichiarazioni del 
presidente del consiglio francese), ma è una 
condizione smentita categoricamente, quanto 
al piano Rapacky, dallo stesso primo mi- 
nistro Bulganin, al quale i1 cancelliere Ade- 
nauer l’ha attribuita 

Infatti nel messaggio del primo ministro 
sovietico indirizzato i1 10 gennaio a1 presi- 
dente del consiglio francese vi è un passaggio 
esplicito a questo riguardo Si legge: (( Una 
certa sorpresa - dice il primo ministro so- 
vietico - si manifesta allorqiiando gli uomini 
di Stato francesi interpretano la proposta 
della creazione di una zona sprovvista di armi 
atomiche come pericolosa ed equivalente ad 
una proposta di ritiro delle truppe straniere 
dai territori degli Stati europei. Ciò costitui- 
sce soltanto iina confusione di nozioni che 
noi1 fa altro che rendere più complessa la so- 
luzione dell’ima come dell’altra questione 
I? naturale che se delle imprecisioni si mani- 
festano, occorra eliminarle mediante con- 
tatti diretti e con la spiegazione del contenuto 
reale delle proposte esistenti attorno al tavolo 
di una conferenza N. 

Del resto, al di fuori delle posizioni cru- 
damente polemiche, le quali per altro si 
assumono la grave responsabilità di molti- 
plicare gli ostacoli sulla via già difficile di 
questi tentativi di una distensione, 10 stesso 
governo Adenaiier si preoccupava, succesiva- 
mente, in data  28 gennaio, recentissima qiiiri- 
di, di far emettere una dichiarazione, dal capo 
dell’uficio politico del ministero degli esteri, in 
cui è detto che ‘(il piano Rapacliy potrebbe 
acquistare importanza se prevedesse un ef- 
fettivo equilibrio militare esente da  qualsiasi 
vantaggio per una o per l’altra parte »: il che 
i. un modo per riaprire, o socchiudere, la 
porta malamente sbattuta. 

Era stato i1 cancelliere Adenauer stesso 
che, all’indomani della conferenza di Giiie- 
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vra, in un articolo apparso il 26 luglio 1955, 
aveva scritto: N Nella guerra fredda non si 
firma una sorta di trattato di pace. Essa si 
è stabilita per gradi nelle relazioni interna- 
zionali, si è sviluppata lentamente: allo stesso 
modo si ridurrà e cesserà D. Questa giusta 
considerazione è quella su cui si basano le 
ragioni per apprezzare ed appoggiare al 
massimo la proposta di un primo passo come 
quello del piano polacco. 

Su di esso, poi, una parola particolare 
vorremmo ancora dire al Governo ed ai 
colleghi della maggioranza. Nello Stato che 
ne ha preso l’iniziativa esiste una realtà e 
si sono avute alcune esperienze ed evoluzioni 
che dovrebbero richiamare la più seria consi- 
derazione e il più positivo e responsabile inte- 
ressamento da parte delle forze politiche che 
sono espressione del mondo cattolico, delle 
sue idealità e delle sue legittime preoccupa- 
zioni. Se veramente l’interesse comune 6 
nella ricerca e nello sforzo di far maturare 
una realtà politica in cui la pacifica e piena 
convivenza delle diverse concezioni ed ispi - 
razioni aiuti ed arricchisca le energie degli 
uomini e dei popoli volte a migliorare i l  
loro destino ed a combattere sempre piu le 
cause di privazione e di ingiustizia, le ultime 
esperienze polacche, nella misura in cui hanno 
potuto positivamente svilupparsi, rappresen- 
tano un elemento assai importante non solo 
per le sorti di quel paese, ma per il domani di 
tutta l’Europa, se questo domani deve essere 
di compenetrazione reciproca e feconda fra 
i valori e le realtà vitali dell’una parte e 
dell’altra in cui essa è ancora divisa. Ma per- 
ché quelle esperienze abbiano la possibilità 
di compiere il loro dificile processo e di conso- 
lidarsi, senza ritorni indietro come senza as- 
surde e rovinose avventure, e perch6 aprano 
quindi le più ampie prospettive di pacifico 
rinnovamento dell’Europa tutta intera, ogriu- 
no intende quanto sia indispensabile ed UT- 
gente assicurare proprio in quella zona, nei 
rapporti fra i paesi confinanti di opposti 
schieramenti, il più possibile, e per cominciare 
un inizio di distensione e di fiducia; conit’ 
sia urgente almeno impedire che si minac- 
cino reciprocamente con i mezzi più micidiali. 

Sotto questo profilo, onorevoli membiai 
del Governo e onorevoli colleghi della mag- 
gioranza, una proposta come quella del piano 
polacco si raccomanda e si afida particolar- 
mente, consentiteci di dirlo, alla vostra re- 
sponsabilità. 

Vi è un respiro di qualche mese davanti 
all’Europa ed al mondo, prima che giungano 
le scadenze previste per altre decisioni e per 

altri atti che, se non prevenuti, spazzerebbero 
via le speranze ed i propositi di distensione 
che si sono affacciati e hanno retto in queste 
ultiine settimane. 

Nulla si può lasciare intentato che abbia 
una pur piccola possibilità di portare a un 
qualche accordo, di cominciare a fermare 
altre misure di guerra. Nelle concessioni re- 
ciproche necessarie, nessun rischio si correr& 
tanto grande e tremendo quanto quello che 
6 uggi, e che sarebbe ancor più domani, nel 
disaccordo. 

Le opere di pace, come ricordava ieri 
sera eloquentemente l’onorevole Pietro Nenni , 
stanno davanti agli uomini con possibilità 
che i1 progresso della scienza rende ogni 
giorno più smisurate: gli uomini di tutti i 
popoli chiedono a tutti i governi di garantire 
negli accordi di pace le civili condizioni d i  
quelle opere. 

Non possiamo rimanere rattrappiti e inerti 
prigionieri delle nostre stolte paure e delle 
reciproche disumane minacce, mentre alla 
fiducia ed a1 coraggio, alla serenità e allo 
slancio degli uomini operosi si aprono di- 
nanzi gli stessi spazi oltre la terra, per le 
conquiste e le ascese più entusiasmanti epiù 
liberatrici, nel nome di tutto ciò di bello 
e di grande in cui ciascuno di noi crede. 
( V i v i  applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. 11 seguito del dibattito 
è rinviatci ad altra seduta. 

Deferimeiito a Commissione. 
PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 

fatta, comunico che i1 seguente disegno di 
legge i! deferito all’esame della I1 Commis- 
sione (Esteri), in sede referente, con i1 parer? 
della 111: 

(( Ratifica ed esecuzione dei seguenti ac- 
cordi internazionali firmati a Bruxelles il 17 
aprile 1937 a) protocollo sui privilegi e sulle 
immunità della Comunità economica europea, 
b)  protocollo sullo statuto della Corte di giu- 
stizia della Comunità economica europea, 
di protocollu sullo statuto della Corte di giu- 
stizia della Comunità europea delI’energia a h -  
mica )) (Approvato dal  Senato) (3471). 

Discussione delle proposte di legge Bernardi 
ed altri (68 e 116), Riccio ed altri (454), 
Csiati ed altri (1298) sii1 riscatto degli 
allogi u Incis », 1.N.A.-Casa ed altri di tipo 
popolare ed economico. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione delle proposte di legge Ber- 
nardi, Buzzelli e Capalozza: Disposizioni per il 

i 
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rinnovamento graduale del patrimonio irn- 
mobiliare dell’ Istituto nazionale case im- 
piegati statali (1. N. C. I. S.) ed istituti sinii- 
lari e disciplina di taluni rapporti fra essi 
ed i rispettivi inquilini; Bernardi, Capalozza 
e Buzzelli: Estensione delle disposizioni pcr 
il rinnovamento graduale del patrimonio 
degli istituti ed enti di edilizia economica e 
popolare agli istituti autonomi per le case 
popolari; Riccio, Leone, Mazza, Longoiii, 
Crrvone e Titonianlio Vittoria: Rinnovazione 
graduale del patrimonio immobiliare del- 
l’Istituto nazionale p w  le case degli impiegati 
dello Stato e degli istituti similari a l  fine di 
incrementare le nuove costruzioni, e disci- 
plina di alcuni rapporti fra gli stessi enti P i 
loro inquilini; Calati, Castelli Avolio e Cervone: 
Concessione in proprieià, a favore degli at- 
tuali asscgnatari delle case dello Stato, dei 
comuni, delle province, degli istituti provin- 
ciali prr le case popolari, dell’istituto nazio- 
naie case impiegati statali ( I .  N. C. I. S.), 
dell’ 1.N.A.-Casa e delle :ai tre amministrazioni 
ed enti pubblici e disposizioni per la costru- 
zione di nuove case popolari ed economiche 
con patto di assegnazione in proprietà. 

Dichiaro aperta la àisciissione generale. 
Il primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Degli Occhi. Ne ha facoltà. 
DEGLI OCCHI. Signor Presidente, ono- 

revo!i colleghi, preoccupazioni contrastanti 
indubbiamente ricorrono in relazione a que- 
ste proposte di legge, m a  credo di poter su- 
perare una delle preoccupazioni per tranquil- 
lizzare intorno all’altra anche i l  relatore ono- 
revole Valsecchi. 

La proposizione contrastante che io ri- 
tengo debba essere rapidamente superata è 
questa: noi CI apprestiamo in ezitu ad una  
decisione che indubbiamente è s ta ta  lunga- 
mente attesa. La desolazione apparente di 
questa Camera potrebbe indurre a pensare 
che i1 problema sia meno sentito di quanto 
sentito non sia. Ma, evidentemente, la de- 
solazione della Camera è l’attesa del paese. 
L’attesa del paese non può andare in alciin 
modo delusa, né si pensi che SI possa superare 
eventualmente l’attesa con una determina- 
zione negativa o sospensiva, concludendo con 
l’argomento che troppo tardi ci apprestiamo 
a risolvere i1 problema. 

La realtà è che le questioni che si connet- 
tono a queste proposte di legge sono bei1 
antiche e il non risolverle, con l’argomento 
di una rapidità che potrebbe sembrare meno 
fausta, è destinato ad essere considerato u n  
argomento non ammissibile. 

La discussione intorno a queste proposte 
di legge ha  origine antica: precisamente si 
rifà alla data  del 24 febbraio 1950, allor- 
quando il deputato democratico cristiano al  
Parlamento italiano, Pietro Lecciso, unita- 
mente ad  altri 88 deputati appartenenti a 
tu t te  le colorazioni politiche, presentò una 
proposta dj  legge per i1 riscatto degli alloggi 
(( Incis )). Sarebbe veramente beffardo questo 
destino di una osservazione di eccessiva pre- 
mura nel decidere intorno a queste proposte 
di legge con l’argomento che effettivamente 
poche sedute rimangono per le decisioni che 
pure sono attese, perché si dovrebbe imme- 
diatamente rispondere che proprio qualche 
giorno fa, anzi due giorni fa, si è creduto 
di decidere in poche ore intorno ad una pro- 
posta di legge che risaliva negli anni e nei 
fati. Non si capirebbe perché non si debbano 
dischiudere le porte delle speranze al diritto 
degli inquilini degli alloggi (( Incjs o, dopo 
aver chiuso quelle di note case. 

Mi si dice che il problema non è stato 
sufficientemente elaborato, come potrebbe 
apparire dalla tormentata relazione dell’ono- 
revole Valsecchi; mi si dice che indubbia- 
inente i1 testo sostitutivo formulato dai co- 
mitato ristretto presso la IV Commissione 
permanente non è un testo a l  quale si possa 
con tranquillità accedere per la genericità d i  
talune sue affermazioni. Vorrei a questo 
punto dire all’onorevole Valsecchi che quel 
testo sarà modificato dagli emendamenti, e 
i1 prestigio di questi emendamenti consisterà 
proprio nel superare i dubbi che possono 
avere preoccupato sia la Commissione sia il 
comitato ristretto sia i1 relatore, onorevole 
Valsecchi. 

All’onorevole Vaisecchi dirò anche che la 
sua tormentata relazione mi richiama un pal- 
lido Arnleto, pur  egli avendo un volto sorri- 
dente alle fortune fisiche e per le fortune 
fisiche. Potrei dirvi che nella sua relazione egli 
cresce come un pallido Amleto (questa frase 
è tornata altre volte nelle mie espressioni in 
Parlamento) col germe del dubbio sull’enigma 
dell’(( Incis ». 

L’onorevole Valsecchi è stato certamente 
favorito dal testo formulato dal comitato ri- 
stretto. Ma quando l’onorevole Valsecchi pren- 
derà visione degli emendamenti che mi si 
annuncia essere s ta t i  già presentati; quando 
l’onorevole Valsecchi avrà  d a  me notizia degli 
emendamenti che, se non saranno presentati 
d a  altri, saranno presentati da  me, allora egli 
supererà moltissime delle sue trepidazioni e 
delle sue preoccupazioni, che profondamente 
rispetto. 
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VALSECCHI, Relatore. La Commissione, 
non io, deve superarle. 

DEGLI OCCHJ. La Commissione ha dato 
argomento alle trepidazioni ed alle preoccu- 
pazioni dell’onorevole Valsecchi. La Commis- 
sione si persuaderà, attraverso questi emenda- 
menti, che i problemi centrali possono essere 
perfettamente risolti con la semplificazione del 
testo proposto dal comitato ristretto. Questi 
dubbi potranno essere risolti proprio per la 
chiarezza di impostazioni che non sono impo- 
stazioni facili e tanto meno facilone, che sono 
impostazioni pensose di quella che è la situa- 
zione attuale; non dimenticando, alcuni di 
questi emendamenti, i precedenti legislativi 
della tormentata materia. 

Su questo punto quindi chi ha l’onore di 
parlarvi dice: non si dica che le incertezze dei 
testi che sono presentati alla Camera sono 
preclusive di determinazioni sicure che il 
paese attende; né si dica che la elaborazione 
di questi emendamenti è il frutto di incom- 
petenza o improvvisazioni. Possono questi 
emendamenti essere la voce di interessi pro- 
fondamente umani, sicuramente numerosi, 
oserei dire di interessi che vincolano precisa- 
mente quella aspirazione democratica che mi 
auguro sia al fondo del cuore, che è già in 
alto sulle bocche. 

Non sono io nella polemica, che vuole 
essere, più che cortese, cordiale e stavo per 
dire affettuosa, con l’onorevole Valsecchi, a 
contestargli il diritto di richiamare quelle che 
erano le ragioni primigenie dell’(( Incis )). Ma 
all’onorevole Valsecchi debbo dire che I’(( Inciso 
fu creato nel 1925 e che da allora non solo 
sono passate sotto i ponti d’IQlia le acquo 
di molti fiumi, ma le situazioni sono profonda- 
mente mutate. Basterebbe richiamare (ed io 
la richiamo sempre con una certa difficoltà 
per le note ragioni) la stessa disposizione costi- 
tuzionale che all’articolo 47 dice: (( La Repub- 
blica.. . favorisce l’accesso del risparmio popo- 
lare alla proprietà dell’abitazione o. Onorevole 
Valsecchi, quanto sto per dire non è affatto 
irreverente, né l’onorevole Pella che siede al 
banco del Governo mi consentirebbe l’irrive- 
renza; ma mi consenta di dire che se non 
teniamo presente come bussola orientatrice 
questa norma costituzionale, l’articolo 47 po- 
trebbe essere definito il morto che parla. 
(Commenti). È quindi proprio nel solco della 
Costituzione che io rispondo ad alcune pagine 
della relazione dell’onorevole Valsecchi nelle 
quali egli si richiama all’origine dell’(( Incis o 
e sembra trarre da questi suoi rilievi la con- 
seguenza: (( Ma voi volete mutare quella che 
era la destinazione di provvidenze che erano 

state disposte non tanto in relazione al diritto 
di proprietà quanto alle possibilità dell’inqui- 
linato )). 

Detto questo, pare a me che sia lecito 
leggere, non facendomi portavoce di pur ri- 
spettabilissimi interessi ma facendo eco a 
considerazioni di persone e, più che di persone, 
di studuosi, sia pure suggerite allo studio 
dalle necessità che apparivano a coloro i quali 
sentono il dovere di rappresentare le categorie 
non come compartimenti stagni, ma come 
vasti interessi di natura sociale che sicura- 
mente non possono essere ignorati né sotto- 
valutati. 

La lettura mi consente, per esempio, di 
osservare che la cessazione dal servizio attivo, 
per l’articolo 386 del testo unico del 1938 
sull’edilizia popolare ed economica, comporta 
la risoluzione del contratto di affitto; talché 
oggi, avuto riguardo che questa specie di 
edilizia assistenziale iniziò nel 1924, si pub 
afyermare che almeno 11 60 per cento - noti 
l’illustre relatore ! - degli inquilini della 
(( Incis v e delle altre amministrazioni statali 
è costituito da pensionati o vedove od orfani. 

Basterebbe questo richiamo, che dal 
punto di vista statistico è irrefutabile, per 
rappresentare la profonda umanità del pro- 
blema che è proposto e la necessità di risol- 
verlo. Su questa grande massa di inquilini 
incombe lo sfratto, mentre tutti gli altri 
cittadini italiani sono protetti, almeno fino 
al 1960, dal regime vincolistico degli afitti. 
Ed è arcinoto che i pensionati statali oggi, 
per le loro modeste condizioni economiche, 
non possono accedere al mercato libero delle 
abitazioni. 

(( Questo aspetto - è stato scritto da altri 
le cui parole io leggo qui, avendo l’orgoglio 
di leggerle - questo aspetto, che è il più 
grave del nostro problema sotto il profilo 
politico, sociale ed umano, è temperato, 
è veramente giusto riconoscerlo, perché una 
provvida circolare imposta dal Governo nel 
i948 ha sospeso cine die  l’esecuzione degli 
sfratti )I. 

fi bene però aggiungere che le circolari 
non fanno legge, tanto che io qualche volta 
ho avuto occasione di dire a proposito delle 
circolari che esse mi rendono nostalgico degli 
antichi tre squilli, perché vorrei dire alle 
circolari: (( Circolate ! )); mentre non mi per- 
metterei certo di dirlo quando le leggi siano 
state definite con la saggezza, la maturazione, 
lo studio delle Commissioni e, prima ancora 
delle Commissioni, dei competenti, e siano 
frutto della elaborazione del Parlamento. 
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(( La stessa circolare, però, fa eccezione 
per casi particolari )) (queste definizioni 
generiche sono scmpre insidiose); (< e inolti 
sono gli sfratti che con interpretazione discrr- 
zionale di tale riserva vengono eseguiti. Per 
mettere fine ad  una situazione tanto anormale 
noi dovremmo approvare d’urgenza un arti- 
colo unico: abrogando l’articolo 336 del testo 
unico del 1938, si mantenga la continuità 
nell’affitto a l  dipendente statale anche dopo 
la collocazione al riposo e, in casn di sua morte, 
ai suoi familiari conviventi senza prefissione 
di un termine finale ». 

Ma il problema fondamentale, i1 pro- 
blema centrale che fornisce, come dire ?, 
frecce all’arco dei dubitosi e frecce pure, 
anche se veramente esse non vengono Ian- 
ciate, all’incertezza dell’onorevole Valsecchi, 
6 il problema del prezzo del riscatto. 

Non ho alcuna difficoltà a dire, e spero che 
altri tratteranno questo punto più ampia- 
mente, che il problema del prezzo del ri- 
scatto non è stato risolto - do a t to  anche 
di questo all’onorevole Valsecchi - dalla Com- 
missione e dal comitato ristretto; tut tavia  tale 
problema può essere agevolmente risolto dagli 
emendamenti già presentati, o da quelli che io 
avrò l’onore di presentare. Penso pertanto che 
il punto centrale del problema, ossia quello 
del prezzo del riscatto, possa essere eaua- 
mente ed utilniente risolto, respingendosi 
tu t to  quello che, soprattutto in questi giorni, 
si è andato affermando d a  qualche grande 
organo di stampa, determinando la sensa- 
zione che gli inquilini stiano per marciare e 
prendere possesso, con una di quelle deter- 
minazioni che spesse volte hanno incontrato 

1 a mia deplorazione, degli appartamenti e 
degli edifici dell’« Incis )). 

E qui è bene io dica in primo luogo che 
riconosco essere stata troppo cauta la defi- 
nizione di equo prezzo, perché troppo su 
questa definizione si può disculere. Sono, 
onorevoli colleghi, un partigiano fedele, esa- 
sperato dell’equità. Qualche volta si dice che 
io giunga ad essere iniquo nei confronti della 
giustizia. Non lo credo; ad  ogni modo do 
a t to  all’onorevole Valsecchi che quella di 
(( equo canone 1) può essere una definizione 
estremamente vaga, di fronte alla quale pos- 
sono accendersi dispute e possono nascere ifi- 
convenienti cui con eccessiva facilita crede 
di ovviare il testo di legge in esame. 

Per tranquillizzare ognuno, dirò che l’equi- 
tà romana è affermata e scritta, m a  non 
sempre posta in atto. Del resto, come sui 
confini che vi sono tra il diritto e la giustizia 
si può discuiere, così si può evidentemente di- 

scutere su quelli che dividono l’equità dal  
suo contrario o su quelle che sono le  posizioni 
intermedie tra due  antitesi. 

Prendiamo allora in esame il punto cen- 
trale del problema, ossia il prezzo del riscatto. 
Qui l’onorevole Valsecchi h a  polemizzato 
giovandosi di quello che è stato scritto ad 
opera del comitato ristretto e in seguito alle 
risultaiize della Commissione ed anche d i  
quello che è stato scritto negli articoli di cui 
brevemen te  diremo, giacché eventualmente, 
discutendosi intorno a taluni di questi arti- 
coli, io avrò forse già risolto il problema degli 
emendamenti in quanto, se l’onorevole Val- 
secchi risponderà, egli avrà poi modo di 
dire che è inutile ritornare sulla discussione 
particolare perché in quella generale già i 
concetti saranno stati espressi. 

Ma qui vi è un grossissimo equivoco. Noi 
non siamo per delle affermazioni generiche, 
intorno alle quali potrebbe veramente accen- 
dersi una disputa preoccupante. Noi com- 
prendiamo perfettamente che l’equo prez- 
zo, riferito a l  valore venale, è cosa seria; m a  
non è, oserei dire, serio l’equo prezzo che si 
richiama e si determina sul costo originario 
dell’anteguerra. I calcoli che l’onorevole Val- 
secchi non ha  potuto fare (ed egli ci d à  a t to  
di non averli potuti fare) sono calcoli che ci 
sentiamo di fare noi, immettendo nella legge, 
traverso gli emendamenti, delle cifre le quali 
negano che si possa pensare a speculazioni 
da parte degli umili, perché, se mai, le specu- 
lazione, pur  non essendo dannosa agli umili, 
non sar i  certamente dannosa ai potenti, ed 
anzi potrii darsi che la speculazione si verifi- 
chi proprio (del resto, una speculazione in- 
tesa in senso filosofico) ad  opera dello stesso 
(( Incis 1). 

D’accordo: come Iiu detto, difficile 6 defi- 
nire l’Equo prezzo, ma cosa certa è (perché 
qui devo difendere un po’ l’equità) escludere 
esagerazioni in più o in meno. 

PrizzrJ equo dovrebbe significare prezzo 
giusto, prezzo onpsto, prezzo attuale di 
mcrcato, non prczzo di atyezione o di liquida- 
zione fallimentare. Il prezzo di costo (e il 
problema è questo), specialmente per gli 
alloggi costruiti dal 1908 al 1940, è un puro 
dato sturicu, è affatto determinante per fissare 
nell’ariri~) d i  grazia 1958, e dopo tu t te  le disav- 
venture clir hanno colpito la nostra povera 
patria, l’eyllo prezzo odiprno di riscatto. 

E qui io devo citare i1 presidente dell’as- 
sociazione inquilini (( Incis ». Questo presi- 
dente non 6 - come d i r e?  - un eccitato di 
interessi (che  pur  sarpbbero e sono rispet- 
tabili), iria è un esperto cultore di diritto ed  
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applicatore di leggi. Egli può sembrare, in 
talune delle sue espressimi che ha  la fierezza 
di firmare, come dire ?, un estremista delle 
impostazioni. Ma, se si esamina la documen- 
ta ta  precisazione di lui, se ne t ra r  quel che 
io avrò fra un momento l’onore di dirvi e che 
non sarà facilmente contestabile. 

Certo che, se egli avesse fatto parte della 
Commissione, il testo che è stato sottoposto (e 
che è sottoposto fin qui) alla Camera sarebbe 
stato diverso e veramente, in partenza, si 
sarebbe superato quella situazione di inquie- 
tudine che è la sostanza stessa dell’amletico, 
come ho testè definito, relatore. 

VALSECCHI, Relatore. Onorevole Degli 
Occhi, scusi se l’interrompo: io ho illustrato 
questo testo. I1 testo è amletico ! 

DEGLI OCCHI. Grazie, stavo dicendolo. 
I1 relatore mi ha  interrotto e lo ringrazio 
dell’interruzione, perché io, che non sono 
facile a consentire (se non mi persuada l’in- 
terruttore) con l’interruttore, devo dargli a t to  
che egli è l’eco incerta di una incertezza. 
Egli forse è più certo di una incertezza che 
non si possa superare, di quel che non sia la 
Commissione. 

Però do a t to  che è precisamente la rela- 
zione e il testo della proposta di legge che 
può conferire delle ragioni di preoccupazione 
in partenza. Tanto che, all’iriizio del mio dirc, 
ho detto che non voglio affermare una cer- 
tezza in partenza, ma voglio affermare una 
certezza in arrivo. E a questa certezza in 
arrivo sono condotto proprio da  tut to  quel 
che è avvenuto nel momento in cui, dal 1950 
(se non erro), si è arrivati precisamente a 
questa seduta del 31 gennaio 1958: seduta che 
vede veramente e finalmente - non per merito 
mio - collocato il problema nei suoi veri 
termini, anche se la seduta vi sia e i sedenti 
siano pochi. 

Dicevo dunque che i1 presidente della 
associazione inquilini (( Incis N, negli stam- 
pati che ciascuno di noi ha  ricevuto, si rende 
conto che è necessario assicurare, attraverso 
l’operazione del riscatto, un’entrata apprez- 
zabile per gli enti alienanti, avuto riguardo 
alla futura destinazione degli alloggi. Egli 
ha  indicato, ed è qui che deve accendersi se 
mai la disputa, che il contrasto deve deter- 
minarsi tra una affermazione precisa ed una 
eventuale controaffermazione precisa da cui 
scaturirà la scintilla della nostra verita o di 
una verità che eventualmente potesse esserle 
opposta. Egli ha  indicato, come dicevo, un 
prezzo minimo di lire 200 mila per locale e 
uno massimo di lire 400 mila, vale a dire 
quel prezzo per il quale 1’« Incis », come sta-  

zione appaltatrice dell’I. N. A.-Casa, fornisce 
allo stesso il terreno e i fabbricati, compresa la 
quota degli alloggi destinati agli statali. La 
media è di 300 mila lire per locale. Io che 
faccio l’avvocato del diavolo nei confronti 
di una tcsi che pure mi ha persuaso, ho rica- 
vato da  questi dati una considerazione che 
reputo irrefutabile. Non si chiede di pagare 
con ia moneta di anteguerra, non si fa rife- 
iiinento al prezzo delle aree di allora, si dice 
soltanto: ogni locale deve essere pagato a 
questo prezzo. 

La polemica - se ad una polemicacor- 
tese eventualmente l’onorevole Valsecchi pen- 
sasse che io mi voglia abbandonare - diventa 
veramente aderente alla sostanza della even- 
tuale disputa. Infatti, questo prezzo medio 
lascia prevedere per 110 mila locali (( Incis )) 

un incasso di 33 miliardi, oppure di 45 mi- 
liardi se riferito alla totalità del patrimonio 
(( Incis ». Si tratta di 150 mila locali che 
gradatamente passeranno a riscatto. 

Dunque, onorevole Valsecchi, non le pare 
eccessivo i1 suo pessimismo, soprattutto quan- 
do un emendamento chiarificatore potrà essere 
introdotto a dimostrare che a fronte dei 
miliardi 5,5 da  lei calcolati per I’« Incis )) 

ne stanno invece ben 33 o 45 se riferiti alla 
consistenza attuale del patrimonio K Incis )) ? 
La media di lire 300 mila per locale moltipli- 
cata per due milioni di locali che compongono 
i 470.722 alloggi elencati, sia pure incomple- 
tamente, si badi beiie, fa ascendere la reale 
e complessiva portata economica dell’ope- 
razione a ben 600 miliardi di lire in cifra 
tonda. 

Sono dati che io ho cercato di controllare 
con i mezzi a mia disposizione perché lo 
stesso relatore ci informa che egli non ha  
potuto avere i dati dalle province, dai co- 
muiii e dagli altri enti. In  base a questi dati 
non è arrischiato calcolare a 600 mila gli 
alloggi per le famiglie cui questa legge si 
riferisce. 

Chiarito questo punto centrale del pro- 
blema che si riferisce al prezzo che non è 
legale rna tale diventerà in seguito alle prov- 
videnze di cui darò notizia tra poco, passiamo 
a considerare l’affermazione fatta da  taluno 
che i1 riscatto significherebbe una dilapida- 
zione del patrimonio pubblico. Ed è doloroso 
che si dica ciò. Ognuno ha certo la libertà di 
dire quello che pensa né io potrei oppormi (io 
che ebbi già a definire me stesso (< cocainomane 
della libertà ,). È veramente doloroso che 
su un giornale assai diffuso, su t re  colonne, 
sia stato publicato che si profila una specu- 
lazione sul riscatto delle case (( Incis Sa- 
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rebbe la speculazione delle scarpe rotte. Non 
alludo alle scarpe degli statali che pure tutti 
sanno talvolta possono essere veramente 
rotte. 

Non si può sostenere altruisticamente che 
si profila una speculazione sul riscatto dell@ 
case (( Incis )). Sentiamo infatti anche l’altra 
camp an a: 

4 Noi assumiamo che il riscatto non signi- 
ficherà dilapidazione del patrimonio pub- 
blico e non renderà impossibile il trasferi- 
mento degli impiegati statali da  una sede 
all’altra. Infatti vi sarebbe dilapidazione solo 
se equo prezzo dovesse ritenersi quello mo- 
destissimo di costruzione di 20-30 o 40 anni 
fa. Ma abbiamo dimostrato che tale tesi 
non trova conforto nel normale significato 
delle parole B. ( I  colleghi comprendono bene 
che non vi può essere equa valutazione della 
lira di oggi immutata  rispetto alla lira che 
chiamerò giolittiana, umbertina o vittoriana). 

(( Va inoltre rilevato qui che una media di 
300 mila lire per locale procura già 300 delle 
400 mila lire che oggi I’<< Incis )) incassa per 
fornire al1’I.N.A.-Casa locali (terreno e fab- 
bricati) dello stesso tipo e consistenza. La 
conseguenza è che soltanto con un mutuo 
complementare di 100 mila lire per locale e 
con l’onere per interessi di 5 mila lire all’anno 
sarà possibile costruire un numero di locali 
nuovi uguale a quello dei locali in riscatto. 
E poiché l’onere per interessi sarcl soltanto 
di 5 mila lire per locale, sarà possibile affit- 
tare i nuovi alloggi a prezzo sopportabile e 
vantaggioso rispetto al mercato. Non dunque 
dilapidazione, m a  ottimo affare e rinnova- 
zione graduale del patrimonio dell’ente. 

((Ma vi è di più. Noi sosteniamo (non SI 

t ra t ta  di un  noi maiestatico: esso si riferisce 
alle moltissime povere famiglie di statali, che 
aspettano) che a non concedere oggi i1 ri- 
scatto delle vecchie case alla media di 300 
mila lire per locale si fa una pessima gestione 
del patrimonio pubblico)). ( I  colleghi debbono 
tener presente che le case più vecchie costa- 
rono, all’atto della fabbricazione, dalle 4 alle 
i5  mila lire per locale). 

(( Per dimostrare questa affermazione ba- 
stano poche bat tute  e poche cifre, senza 
alcuna formula algebrica r). 

Evidentemente chi scrive si riferisce alle 
formule algebriche dell’onorevole Valsecchi ! 

VALSECCHI, Relatore. La mia non è 
algebra. Nelle formule vi sono delle inco- 
gnite soltanto perché la  legge non stabilisce 
i1 prezzo. 

DEGLI OCCHI. Sta bene, onorevole Val- 
secchi. Sto pagando i1 prezzo alla mia asso- 

luta incompetenza in materia di algebra ed 
equazioni. Ma il risultato di esattezza non 
muta.  

Dai vecchi stabili 1 ’ ~  Incis )) ricava oggi 
duecento lire di affitto per locale ai mese 
(da questa cifra unitaria è ancora lontana 
la proprietà privata); ossia. prendendo un 
alloggio di cinque locali, ricava mille lire 
inensili corrispondenti a 12.000 annue. Or- 
bene, cedendo a riscatto in ragione di lire 
300.000 per locale, 1’<( Incis D incasserebbe da  
quell’alloggio un milione e mezzo, ciò che 
vu01 dire u n  reddito netto di lire 75.000 
(buoni del tesoro novennali, che sono i piii 
sicuri). 

Se questa sia saggia amministrazione del 
patrimonio pubblico, lo diranno gli onorevoli 
colleghi con il loro ponderato voto fondato 
sulla realtcl, anziché su evanescenti nubi 
partorite d a  preoccupazioni pessimistiche. 

Si dice però che tu t to  quello che vi 
verrà proposto, finalmente definito, potrà 
essere di ostacolo ai trasferimenti. E allora 
io sono costretto a riferirmi ad un decalogo. 
Forse all’onorevole Valsecchi questa defini- 
zione fa la stessa impressione che ha  fatto 
a me. La verità è che il decalogo non può 
essere interpretato soltanto in senso religioso, 
m a  può essere interpretato anche in base 
alla provenienza greca, e pertanto niente di 
male se lo chiamo decalogo. 

Faccio mia la dimostrazione data  r i d  
11. 8 del decalogo assumendone la conclusione; 
ossia la legge vigente non parla della finalità 
di favorire i trasferimenti. Si dice che nei 
i925 altro era l’obiettivo. Ad ogni modo, 
anche se si volesse inserire quello che non è 
nel motivo istituzionale dell’« Incis )), la preoc- 
cupazione di non ostacolare i trasferimenti, 
le conseguenze sono che, appena esauriteile 
disponibilità, non vi saranno pii1 alloggi 
vuoti per alloggiare i nuovi trasferiti. Dopo 
aver scritto nella legge la nuova finalità, 
nulla vieta di utilizzare in tut to  o in parte i 

miliardi che saranno ricavati dal riscatto. 
E qui i1 discorso potrebbe durare ancora a 
lungo. Io invece intendo concluderlo, grato 
per l’attenzione qualitativa, non dico quan- 
titativa, che mi ha  usato la Camera. Io ho 
avuto lo scrupolo di fare l’avvocato del 
diavolo della mia tesi. Sapete perché mi sono 
veramente, consolato Perché ho letto negli 
emendamenti (che so110 i1 frutto di una col- 
laborazione) che per le operazioni di riscatto 
vengono stabiliti due limiti insuperabili e 
valevoli per tu t ta  Italia, nel minimo di lire 
200.000 e nel massimo di lire 400.000 per 
ogni locale di circa venti metri quadrati, 
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ossia di lire diecimila a lire ventimila per 
metro quadrato di superficie utile. u Fra 
questi due limiti - reca l’emendamento - 
il genio civile competente per territorio, su 
richiesta del ministro dei lavori pubblici, 
stabilisce il prezzo legale attuale ai fini della 
presente legge per ogni fabbricato o parte 
autonoma di esso .... 11 genio civile dovrà 
tener conto della vetustà, della conservazione, 
della manutenzione, della ubicazione dei sin- 
goli fabbricati e delle eventuali esenzioni 
fiscali, né si terrà conto delle trasformazioni 
o migliorie apportate agli alloggi dagli asse- 
gnatari o. 

Quando ho letto queste norme, ho tratto 
un sospiro di sollievo perché è chiaramente 
definito il terreno di eventuali contrasti. 
Abbiamo una serie di cifre che non sono 
frutto di fantasia ma sono perfettamente 
aderenti alle risultanze delle analisi della 
situazione di mercato e anche alle necessità 
avvenire dell’(( Incis >) e delle numerosissime 
famiglie che abitano stabili di sua proprietà. 
Un altro emendamento prevede una ridu- 
zione di prezzo dell’uno per cento ((per 
ogni anno di inquilinato dell’assegnatario, 
anche se trascorso in diversi alloggi, sino 
alla concorrenza di un masimo di riduzione 
del 25 per cento complessivo )). 

Questa riduzione può essere ragione di 
qualche preoccupazione. Ebbene, non ho diffi- 
coltà a dire che, se altri colleghi insistessero. 
ci renderemmo conto dell’eventuale neces- 
sità di transigere su determinati punti che 
pure sono nobilmente ispirati. 

Di un chiarimento ha bisogno, a mio avviso, 
la parte relativa alia forma di pagamento 
degli alloggi, perché si esca dai generico e si 
definisca la materia della contpsa 

(( La vendita a riscatto degli alloggi - reca 
un altro emendamento - può avvenire con 
pagamento immediato, con un’unica solu- 
zione, oppure con pagamento dilazionato e, 
in fine, con pagamento misto ». È prevista 
inoltre la stipulazione di una polizza a vita 
((con i criteri e le agevolazioni che saranno 
stabiliti dal ministro dell’industria, sentito 
l’Istituto nazionale delle assicurazioni, secondo 
le norme vigenti in materia I), ed è pure pre- 
vista la possibilità di dare un abbuono del 
10 per cento sulle somme versate. 

Quando ho letto tutto questo mi sono 
persuaso che il problema può e deve essere 
risolto. Io confido che attraverso la discus- 
sione che seguirà molte delle incertezze 
saranno superate. Ho portato al relatore eb-  
menti precisi; non credo che disturberò ulte- 

riormente la Camera, altri ha il diritto e il 
dovere di aggiungere. 

Quando qualcuno ha fatto osservare che 
sono imminenti i comizi elettorali, che i l  
sufiragio universale e sul punto di decidere e 
che è prudente, conveniente, utile, prendere 
decisioni che interessano vaste masse eletto- 
rali, io che non sono un aristocratico e sono 
un  vecchio democratico (confondatore perfino 
di Controllo democratico in tempi in cui non 
SI usava fare delle petizioni al sovrano perché 
si arrischiava qualcosa) mi sono irrigidito e 
I i r ~  detto: è una questione di equità, anche di 
giustizia, e soprattutto è un dovere di reagire 
alle accuse che sono assolutamente immeri- 
tate. Xon mi interessa se coloro che riscatte- 
ranno gli appartenenti non daranno il voto 
a questa parte politica. Potrebbe interessare 
altri che meno idealisticamente concepisce la 
politica. 

Dico che non è possibile che il Parlamento 
non avverta la necessità d i  fare onore alle 
88 firme di ogni parte politica del 1950. Mi 
pare che sia giunta l’ora di decidere, e deci- 
dere consapevolmente ma rapidamente. A 
qualcosa giova, onorevoli colleghi, anche in 
solitudine, il poter dire a tutti: guardate che 
la paralisi legislativa, che nonzè affattogtale 
come volgarmente si va dicendo e che pub 
sembrare, giova veramente ai:rancori; i ran- 
cori sono da deplorare sempre, ma qualche 
volta sono invincibili. 

E allora l’onorevole Valsecchi vedrà gli 
rmendamenti, gli altrui e i miei. Cib fatto, 
una cosa è certa: che non potrà giovarsi (nk 
ha mai desiderato di farlo) delle incertezze, 
delle imprecisioni, della demagogia. Rivedrà 
la sua relazione, e dallo stato amletico uscirà 
per concludere che la legge deve essere appro- 
vata, perchè può esserlo. E questa legge rap- 
presenterà veramente l’avvio alla tranquilli t & 
di tante famiglie, di tanti autenticamente one- 
sti cittadini. che, per essere onesti, non hanno 
iiessuna difficoltà a dichiararsi anche onesti 
servitori dello Stato. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di sta- 
mane delle Commissioni permanenti, in sede 
legislativa, sono stati approvati i seguenti 
provvedimenti: 

d a h  VZ Cammisszone (Istruzione): 
(( Estensione ai componenti le commissioni 

per gli esami nelle scuole magistrali, e al per- 
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sonale di segreteria e subalterno addetto agli 
esami stessi, delle disposizioni vigenti per i 

commissari d’esame e per il personale di se- 
greteria e subalterno degli altri istituti di 
istruzione secondaria )I (3154); 

(( Aumento delle tasse e sopratasse dovute 
per le scuole di ostetricia, a decorrere dal- 
l’anno scolastico 1957-58 )) (Approvato dallo 
VI C m m ì s s i o n e  del Senato) (3256). 

dalla X I  Commzsszone (Lavoro) 
FERRARA e SCALIA: (( Provvidenze a favore 

dei pescatori della piccola pesca marittima e 
delle acque interne )I (12%); 

MAZZA ed altri : (( Assicurazioni sociali ob- 
bligatorie a favore dei lavoratori addetti alla 
piccola pesca )) (1300), 

MAGNO ed altri: (( Assicurazioni sociali e 
assegni familiari per i lavoratori della piccola 
pesca )I 1(1833), in un testo unificato e con il ti- 
tolo: c( Provvidenze a favore dei pescatori del- 
la piccola pesca marittima e delle acque in- 
terne 11 (1299-1300-1833). 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

BIASUTTI, Segretario, legge: 

interrogazioni a risposta orale. 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se è a conoscenza della situazione di pro- 
fondo malcontento esistente fr‘t gli associati 
del Consorzio del Canale di Lunense di Sar- 
zana, causa l’esistenza da circa 10 anni in 
una gestione commissariale alla direzione del- 
l’ente, cosa che offende lo spirito democra- 
tico dei cittadini della Val di Magra. 

(C Per sapere quali misure intende pren- 
dere per fare cessare la vergognosa gestione 
commissariale, che è ritenuta dagli interes- 
sati, agricoltori e coltivatori diretti (che sono 
la maggioranza dell’ente), in contrasto con i 

loro interessi. 
(( Per sapere quindi quali misure intende 

prendere perché venga ristabilita la vita de- 
mocratica anche in questo importante orga- 
nismo, facendo al più presto fissare la data 
delle elezioni in conformità dello statuto as- 
sociativo. 
(4027) (( BARONTINI 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 

nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro 
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dei lavori pubblici, sulla necessità e l’urgenza 
di dare inizio ai lavori di costruzione della 
strada dalla frazione (( Piani )I al comune ca- 
poluogo di Acquaro (Catanzaro). La costrii- 
zione di tale strada è da lungo tempo riven- 
dicata dagli abitanti della zona, e risponde a 
criteri di valorizzazione agricola oltre che ad 
indiscusse esigenze di comunicazione. La po- 
polazione di (( Piani 1) ha unanimemente e 
pubblicamente protestato nei giorni scorsi per 
la mancata realizzazione della predetta opera 
ed attende dai ministri interrogati un  giusto 
tempestivo intervento. 
(4028) (( MICELI 1 1 .  

Interrogazaoni n m p o s t a  scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 1111- 

nistro delle partecipazioni statali, per cono- 
scere se non ritenga opportuno disporre che 
almeno uno dei due complessi siderurgici, che 
debbono essere costruiti nel Mezzogiorno di 
Italia, in ossequio al disposto dell’articolo 2 
della legge 29 luglio 1937, n. 634, sorga a Bari. 

(31741) (( CACCURI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i irii- 
nistri degli affari esteri e dei lavori pubblici, 
per conoscere, in merito alle assicurazioni 
date dal Governo i1 15 ottobre 1957 in sede di 
approvazione del disegno di legge (( Ratifica 
ed esecuzione della Convenzione tra l’Italia e 
la Svizzera relativa alla regolazione del Lago 
di Lugano con Protocollo addizionale, con- 
clusi a Lugano il 17 settembre 1955 1 1 :  

10) a quanto ammontano le spese pre- 
ventivate dagli organi tecnici periferici (Ma- 
gistrato del Po  e provveditorato alle opere 
pubbliche di Milano) per una completa e ra- 
zionale sistemazione dell’alveo e delle spon- 
de del fiume Tresa, emissario del lago da re- 
golare; 

20) a quanto ammontano gli stanziamenti 
effettuati sul bilancio dei lavori pubblici, coin- 
preso l’esercizio in corso, per la esecuzicne 
dei lavori preventivati; 

3”) quali somme sono state fino ad oggi 
erogate per lavori eseguiti ed in quanto tem- 
],o si prevede l’utilizzazione di tutti i fondi 
all’uopo stanziati; 

4”) quali impegni ha assunto o intende 
assumere il Governo federale elvetico per il 
risarcimento ai proprietari rivieraschi ita- 
liani dei danni che eventualmente dovessero 
verificarsi a seguito della maggiore portata 
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del fiume Tresa, in considerazione del premi- 
nente interesse svizzero alla progettata rego- 
lazione del Ceresio. 
(31742) (( ALESSANDRINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 ministro 
dell’interno, per conoscere se non si ritenga 
opportuno concedere un congruo sussidio a 
beneficio dell’erigenda casa di lavoro e di ri- 
poso per donne cieche in Castellana, ove PO- 
tranno trovare conforto ed assistenza le cie- 
che dell’intera nazione, e per cui a cura di 
un comitato locale è stato già acquistato uno 
stabile adeguato, bisognevole però di una con- 
veniente riattazione e attrezzatura. 
(31743) (( CACCURI 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere 
se non ritenga opportuno disporre : 

1”) l’estensione agli agenti di custodia 
del riposo settimanale, di cui gli appartenenti 
all’arma dei carabinieri, del corpo degli agenti 
di pubblica sicurezza e della guardia di fi- 
nanza usufruiscono da anni, 

2”) l’estensione a tutti gli effetti dello 
stato giuridico e dell’indennità di riserva sta- 
bilito per i sottufficiali del corpo degli agenti 
di pubblica sicurezza, ai sottufficiali del corpo 
degli agenti di custodia; 

3”) la modifica del decreto delegato n. i 9  
de11’12 gennaio 1956, onde eliminare le con- 
tradizioni e le ingiustizie venute a crearsi con 
l’applicazione delle norme riguardanti il trat- 
tamento di quiescenza, a seguito dell’eleva- 
mento da 25 a 35 degli anni di servizio ri- 
chiesti per il conseguimenlo del massimo del- 
la pensione; 

4”) l’abrogazione dell’articolo 16 del de- 
creto luogotenenziale 21 agosto 1945, n. 508 e 
rimessa in vigore dell’articolo 37 del regola- 
mento per i1 corpo degli agenti d i  custodia 
del 30 dicembre 1937, n. 2384, che disciplina 
in modo organico sia i1 periodo di servizio 
per i1 raggiungimento del massimo della pen- 
sione che il trattamento di quiescenza. 

(( Per conoscere altresì se non ritenga equo 
disporre : 

a )  che la durata del servizio per gli 
agenti di custodia, sia esso diurno che not- 
turno, non ecceda comunque le otto ore gior- 
naliere; 

b )  che il periodo di licenza ordinaria an- 
nuale stabilito con apposita circolare del Mi- 
nistero di grazia e giustizia sia dal i954 con- 
cesso per intero al personale dipendente. 
(31744) (( CACCURI, MURGIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del lavoro e previdenza sociale e dell’industria 
e commercio, per conoscere se non ritenga 
opportuno soprassedere all’emanazione del 
decreto di aumento dell’aliquota per gli as- 
segni familiari a carico delle imprese arti- 
giane, fino a quando non saranno intervenute 
le decisioni di natura legislativa che, nello 
spirito dell’articolo 20 della legge 25 luglio 
1956, n. 860, miglioreranno le condizioni delle 
imprese artigiane. 

<( CACCURI ». (31745) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritenga 
doveroso prendere una concreta iniziativa per 
addivenire alla reale e definitiva quotazione 
delle stime dei beni ceduti da cittadini ita- 
liani in Jugoslavia, in seguito all’articolo 79 
del trattato di pace. Tali stime, nelle attuali 
liquidazioni provvisorie, sono veramente irri- 
sorie e non superano in nessun caso i1 decimo 
del valore effettivo. 
f 31746) (( r )E  TOTTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per Conoscere se non ritenga 
di dovere disporre la sollecita definizione del- 
la pratica relativa alla domanda di pensione 
privilegiata di guerra, diretta nuova guerra, 
presentata da Segamiglia Alessandro fu Co- 
simo, da Pollutri (Chieti), e quando la pra- 
tica stessa potrà essere definita. 
(31747) GASPAHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, allo scopo di conoscere lo 
stato della pratica relativa alla domanda di 
pensione diretta di guerra presentata dalla 
infortunata civile Marchetti Domenica fu Giu- 
seppe Nicola, da Scerni (Chieti), e quando 
la pratica stessa in corso da molti anni potrà 
essere definita. 
(31748) I( GASPARI ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di richiesta di pensione di guerra inol- 
trata da Borghi Alfredo fu Giuseppe, da Imo- 
li: (diretta militare n. 235338/57). 
(31749) (( MARABINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali sono le 
ragioni per le quali la pratica di richiesta di 
pensione di guerra di Sgubbi Paolo, da Imo- 
la, per il figlio defunto Sgubbi Pietro, non è 
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stata esaudita. AnCora l’interrogante ha  chie- 
sto informazioni in proposito, ma senza otte- 
nere risposta in merito. Trattasi di indiretta 
militare. Posizione n. 18736778. 
(31750) (( MA?4BINI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 n i t -  
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra di Castellari 
Amedeo di Domenico, da Iinola, nella qua- 
lità di invalido di guerra (diretta militare). 
I1 Castellari h a  passato visita medica all’ospe- 
dale militare di Bologna i1 2 dicembre 1953 e 
poi successivamente la visita presso la com- 
missione superiore ospedaliera presso il Mi- 
nistero del tesoro i1 30 marzo 1957. Fino ad 
oggi non ha  ricevuto un cenno della delibe- 
razione. 
(31751) (( MARABINI ) I .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 

nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di richiesta di pensione di guerra 
inoltrata da Caroli Domenico, da Borgo Tos- 
signano, rimast,a inevasa fino ad oggi. Trat- 
tasi di diretta militare nuova guerra. 
(31732) (( MARABINI ) J .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali sono le 
ragioni per le quali non è stato dato corso alla 
richiesta di pensione di guerra di Fusari 
Adelmo fu Antonio, da Massalombarda. I1 
Fusari h a  presentato la domanda fin dal 1948, 
senza avere mai ricevuto un cenno di rispo- 
sta. Trattasi di diretta nuovti guerra. 
(3i753) CC MAIMINI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritiene 
impartire ordini perché la pratica di richiesta 
di pensione di guerra di Giacometti Dario fu 
Francesco, da Mordano, sia definita. 

(( Trattasi di richiesta indirizzata alla se- 
zione vittime civili di guerra. Posizione nu- 
mero 1993519. 
(31754) (( MARABINI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di guerra di Guidi Nerina per i1 figliu 
Govoni Paolo, da Pieve di Cento (Bologna). 
Trattasi di un appartenente alla Repubblica 
di Salò. 
(31755) (( MARABINI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 m1- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 

tenga opportuno destinare una aliquota di 
una lotteria nazionale a beneficio dell’eri- 
genda casa del lavoro e di riposo per donne 
cieche in Castellana (Bari). 

(( Si fa presente che ad opera di un comi- 
tat0 costituito dalla sezione pugliese del- 
l’unione italiana ciechi di Bari è stato prov- 
veduto all’acquisto di un apposito stabile, 
che ha  bisogno di essere convenientemente 
riattato ed attrezzato. 

(( Si rende noto altresì che la predetta eri- 
genda casa sarebbe l’unica del genere in Ita- 
lia ed in essa potrebbero trovare conforto ed 
assistenza le cieche dell’intera nazione. 
(31756) (( CACCUKI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere lo sta?o del- 
la pratica di pensione del signor Fittipaldi 
Antonio di Salvatore, da Valsinni (Matera) 
per la cui definizione i1 Ministero della difesa- 
Esercito, ispettorato delle pensioni, divisio- 
ne 11, P.P.O., sezione I, con lettera nume- 
ro 104319154 del 15 fehhiaio 1937 chiese l’atto 
di nascita legalizzato che fu puntualmente 
spedito con raccomandata il. 2467 del 26 feh- 
braio 1937 dell’ufficio postale di Valsinni. 
(31757) (( BIANCO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno, ove nel corso dell’attuale le- 
gislatura non sia possibile ottenere l’approva- 
zione della nuova legge sull’avanzamento dei 
sottufficiali, in modo da soddisfare le aspira- 
zioni della categoria, etnanare opportune di- 
sposizioni che modifichino l’attuale sistema 
antiquato di avanzamento, non più rispon- 
dente alle aspirazioni dei rottufficiali di uno 
Stato democratico. 

(( Per sapere altresì se non ritenga equo 
concedere ai marescialli dell’aeronautica un 
aumento dell’indennith militare oppure una 
indennità vestiario. 
(31758) (( CACCURI ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere l’ammon- 
tare delle somme che la cassa ufficiali ha  in- 
vestito in titoli di rendita dello Stato nel pe- 
riodo compreso dal 1” luglio 1940 al 30 giu- 
gno 1945. 
(31759) (( CUTTITTA 11.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa - dal momento che egli 
fece sospendere presso la V Commissione di- 
fesa, nel giugno 1957, la discussione della pro- 
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posta di legge n. 1316, Priore, Baresi e Scalia, 
relativa alla concessione della pensione al per- 
sonale di complemento delle forze armate, as- 
sicurando che si sarebbe provveduto alla for- 
mulazione di un disegno di legge governativo, 
tendente agli stessi fini - per conoscere i mo- 
tivi che hanno sino ad oggi impedito la pre- 
sentazione di tale disegno di legge, mentre 
l’approssimarsi della fine della legislatura 
rende quanto mai problematica l’efficacia di 
altre consimili proposte di iniziativa parla- 
mentare, quali ad esempio la 1226 e la 1316. 

(( Per quanto suesposto l’interrogante chie- 
de inoltre di conoscere se non si intenda final- 
mente presentare i1 disegno di legge gover- 
nativo, tenendo conto che orinai è stata con- 
cessa la pensione ad ogni categoria sociale - 
dalle domestiche alle truppe libiche di colore 
- mentre ne sono esclusi gli ufficiali di com- 
plemento delle forze armate, che hanno dato 
alla Patria i migliori anni della loro vita. 
(31760) (( SPADAZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere : 

a)  quando saranno consegnate le venti- 
quattro abitazioni popolari del comune di Fer- 
randina per le quali gli assegnatari fin dal 
22 dicembre 1957 sottoscrissero i1 contratto e 
versarono diverse rnerisilità di fittto antici- 
pato e deposito; 

b )  se il danno derivante dalla ritardata 
consegna debba andare a carico degli asse- 
gnatari o dell’Istituto case popolari o, come 
sarebbe più giusto, del delegato alla consegna; 

c )  se è proprio necessario che l’immis- 
sione nelle case assegnate non DOSSB avvenire 
senza la presenza e conseguente discorso di 
un rappresentante del Governo o di alt,ro espo- 
nente della democrazia cristiana. 
(31761) (( BIANCO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e i1 ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per sapere quali provvedi- 
menti sono stati adottati per ripristinare la 
transitabilità delle strade rotabili della pro- 
vincia di Matera danneggiate dalle frane con 
i1 conseguente isolamento di alcuni impor- 
tanti comuni, fra i quali Ferrandina, e per 
conoscere come pensano di intervenire presso 
18 Società S.I.T.A., concessionaria dei servizi 
di trasporto intercomunali, per ottenere la 
creazione di opportuni trasbordi senza costriii- 
gere i viaggiatori a lunghi giri o quanto meno 
per risparmiare qualsiasi aggravi0 di spesa 
ai viaggiatori stessi, tenuto conto che alcuni 

di essi, come è il caso degli insegnanti ele- 
mentari residenti a Matera, sono costretti a 
raggiungere la località isolata tutti i giorni e 
quindi a superare a piedi, con qualunque 
tempo, la distanza tra lo scalo e l’abitato di 
Ferrandina. 
(31762) (( BIANCO ». 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le ra- 
gioni per le quali l’amininistrazione ritiene 
di dovere tollerare le infinite illegalità com- 
messe da una sedicente cooperativa creata al- 
cuni anni or sono dal partito comunista lo- 
cale allo scopo di ottenere, come ha ottenuto, 
la cessione provvisoria di una notevole esten- 
sione di tratturo che è stata assegnata a soci, 
molti dei quali non sono mai stati coltivatori 
diretti e che allegramente si sono in parte af- 
frettati a vendere o semplicemente a cedere 
la loro quota quasi si trattasse di proprietà 
privata, mentre, naturalmente, la sedicente 
cooperativa, ottenuta la cessione provvisoria 
del suolo tratturale, non ha adempiuto a nem- 
meno uno solo degli obblighi cui sarebbe sta- 
ta tenuta per legge. 

(( Tale assurdo ed ingiusto stato di cose ha 
sollevato lo sdegno dei veri ed autentici col- 
tivatori diretti i quali si sono rivolti con nu- 
merosi esposti al Ministero desiderosi di co- 
noscere come possa l’amministrazione dello 
Stato prestarsi a tali speculazioni mentre più 
giusto e opportuno sarebbe stata la distribu- 
zione del suolo tratturale agli autentici colti- 
vatori diretti di qualsiasi colore politico. 
(31763) (C GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- . 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
della rete idrica interna e delle fognature nel 
comune di Santa Maria Imbaro (Chieti). 

CC Detta pratica ha carattere di particolare 
urgenza in quanto trattasi di un comune as- 
solutamente sprovvisto di rete idrica interna 
e di fognature, perché privo di acqua pota- 
bile, condizione questa che verrà finalinente 
a cessare con l’entrata in funzione dell’acque- 
dotto del Verde ormai in via di ultimazione. 
(31764) (( GASPARI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga di dovere disporre i1 sollecito fi- 
nanziamento della costruzione del quarto e 
ultimo tronco della strada di allacciamento 
della frazione Collemarmo alla provincia- 
le Bisenti-Appignano-Monteflno per il qua- 
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le è prevista una spesa di lire 7.596.000 da 
tempo ammessa ai benefici della legge nu- 
mero 1019/1918, mentre ogni ulteriore ritardo 
nella esecuzione delle opere di completamento 
arreca grave pregiudizio alla conservazione di 
quelle già eseguite. 
(31765) (( GASPASI 1 ) .  

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se non ritengano 
opportuno accogliere la domanda inoltrata 
dall’amministrazione comunale di Paglieta 
(Chieti) ed intesa ad ott<enere il contributo 
dello Stato sulla spesa di lire 9.000.000 neces- 
saria per il completamento dell’edificio scola- 
stico per le scuole elementari nel capoluogo 
comunale. 

(( Infatti un ulteriore ritardo nella esecu- 
zione dei necessari lavori di completamento 
arrecherebbe grave danno alle opere già ese- 
guite. 
(31766) (( GASPAW ) l .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i nii- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se non ritengano di 
dovere disporre l’accoglimento della donian- 
da presentata dall’amministrazione comunale 
di Bisenti (Teramo) ed intesa ad ottenere I 

benefici previsti dalla legge del 1954, n. 643, 
sulla spesa di lire 20.000.000 per la realizza- 
zione dell’edificio della scuola materna. 
(31767) (( GL4SPAr\I )i. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nii- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le de- 
cisioni prese nei confronti della Societh 
A.C.N.A.-Montecatini di Cengio (Savona) per 
avere essa violato i disciplinari di concessione 
delle acque del fiume Borinida di Millesimo. 

(( Fin dall’aprile 1937 i1 consiglio provin- 
ciale di Cuneo, convocato in seduta straordi- 
naria, approvava all’unanimrtà un ordine del 
giorno in tal senso, a seguito dei risultati pe- 
ritali ottenuti dall’ufficio d’igiene e tecnico 
provinciale di Cuneo, e dava mandato all’am- 
ministrazione di denunciare i predetti discipli- 
nari di concessione, non potendo oltre tolle- 
rare che il privato interesse della Società 
A.C.N.A.-Montecatini continui a recare tanti 
gravi danni alla salute e all’economia dei con- 
tadini della Valle Borinida. 
(31768) (( AUDISIO 1 1 .  

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le ca- 
ratteristiche del (( programma di opere già 

predisposto )) dal suo ministero per una spesa 
di 300 inilioni, per la difesa del litorale di 
Marina di Pisa, di cui è cenno nella risposta 
alla interrogazione n. 11207 del 19 gennaio 
1935; e per sapere se nello statu di previsione 
dell’esercizio 1958-59 sono stati stanziati i fon- 
di occorrenti per completare detto programma 
di opere. 
(31769) (( RAFFAELLI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste sui prov- 
vedimenti che sono stati o saranno adottati 
a favore dei piccoli e medi coltivatori della Ba- 
silicata danneggiati dalle numerose frane e 
dagli allagamenti da cui tutta la zona è stata 
colpita e di quelli che, a causa delle piogge 
persistenti, dopo aver preparato i loro terreni, 
sono stati costretti a lasciarli inseminati. Si 
chiede altresì di conoscere l’estensione delle 
zone colpite e l’entità dei danni. 
(31770) (( BIANCO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, sugli 
allagamenti verificatisi nello scorso mese di 
dicembre e prima nelle zone di riforma del 
Metapontino e in particolare nei poderi del- 
l’Azienda Trieste alla contrada Concio, per co- 
noscere il numero dei poderi allagati e l’en- 
tità dei danni e per sapere quali provvedi- 
menti sono stati adottati : 

a) per indennizzare dei danni subiti gli 
assegnatari che sono stati costretti a seminare 
due volte e spesso anche inutilmente; 

b )  per dare una più conveniente sistema- 
zione ai canali di scolo delle acque piovane, 
tenendosi soprattutto conto di quelle defluenti 
dai ponticelli della litoranea che oggi si span- 
dono nei terreni sottostanti per la mancata 
corrispondenza in questi di adeguati canali di 
scolo. 
(31771) (( BIANCO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dei lavori 
pubblici, per conoscere lo stato della pratica 
relativa ai lavori di manutenzione del tratto 
della Fondo Valle Sinello da! ponte sulla pro- 
vinciale Monteodorisio-Scerni alla frazione 
Fianospedale, da tempo finanziati nell’im- 
porto di circa quattro milioni, e se non si 
ritenga di dovere disporre la urgente esecu- 
zione dei lavori stessi in considerazione che 
detto tratto è attualmente quasi intransitabile, 
mentre l’ulteriore ritardo nella esecuzione dei 
lavori continuerebbe ad arrecare gravissimi 
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danni alle opere già. eseguite e, particolar- 
mente, al fondo stradale in via di totale di- 
sfacimento in non pochi tratti. 
(31772) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste e il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di co- 
noscere lo stato della pratica relativa alla co- 
struzione dell’acquedotto rurale per la fra- 
zione Cese e alla costruzione dell’elettro- 
dotto per le frazioni, opere da tempo richieste 
dall’amministrazione comunale di Casalan- 
guida (Chieti) e vivamente attese dalla popola- 
zione rurale interessata. 
(31 773) (( GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga di dovere acco- 
gliere la domanda presentata dall’amministra- 
zione comunale di  Paglieta (Chieti) intesa ad 
ottenere l’allacciamento telefonico delle fra- 
zioni Piano la Barca, Prato, Molino, Torre e 
Rango. 
(3 1774) (c GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se ritiene opportuno rendere obbliga- 
toria l’iscrizione delle imprese artigiane nel- 
l’Albo provinciale previsto dalla citata legge 
23 luglio 1956, n. 860. 
(31773) (( CACCURI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per conoscere : 

a)  se abbiano avuto notizia che la pre- 
videnza sociale - sede di Chieti - ha transi- 
tato nelle categorie degli industriali i filatori 
con mezzi meccanici con la non esatta affer- 
mazione che la cardatura non è compatibile 
con l’attività della filatura in quanto costitui- 
rebbe una branca a parte con la conseguenza 
che, quando le due attività siano unite in una 
unica azienda, la stessa viene considerata in- 
dustriale a tutti gli effetti, con l’aggravi0 dei 
contributi relativi ne113 misura del 32,80 per 
cento sul massimale di lire 900 giornaliere e 
con l’aggiunta dell’uno e dieci per cento per 
la cassa d’integrazione; 

b )  se siano a conoscenza che, sempre la 
suddetta sede dell’I.N.P.S., per quanto attiene 
ai mobilieri, benché classificati da tempo, ad 
opera della stessa I.N.P.S., nella categoria ar- 
tigiana in virtù del decreto ministeriale 2 feb- 

braio 1948, con la possibilità di avere alle di- 
pendenze cinque operai qualificati, ha rite- 
nuto di transitarli nella categoria industriali 
perché, parificati ai falegnami, non potevano 
avere alle loro dipendenze più di tre dipen- 
denti; 

c )  se, considerata la gravissima citua- 
zione che tale atteggiamento dell’1.N.P.S. de- 
termina in due settori fondamentali per l’ar- 
tigianato della provincia di Chieti, non riten- 
gano di intervenire con tutta urgenza perché 
l’I.N.P.S. riveda i suddetti criteri adeguan- 
doli a quella che è la reale situazione dell’ar- 
tigianato nella provincia di Chieti in questi 
due settori, che non sono in condizioni di so- 
stenere ulteriori gravi oneri. 
(31776) (( GASPARI ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e della 
marina mercantile, per conoscere se non si 
ritenga opportuno che siano adeguatamente 
migliorate le pensioni dei marittimi e che ai 
pensionati marittimi siano estesi tutti i mi- 
glioramenti riguardanti i pensionati della pre- 
videnza sociale. 
(31777) (( CACCURI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della. previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga di interessare il Co- 
mitato di attuazione del piano (( ha-Casa )) 

allo scopo di ottenere la sollecita realizzazione 
degli alloggi previsti nel programma del se- 
condo settennio a favore del comune di Casa- 
languida (Chieti). 

Nel suddetto comune, infatti, fortemente 
sinistrato dalla guerra, vi è una forte penuria 
di abitazioni e un notevole numero di disoccu- 
pati per completamento delle opere pubbliche 
iri esecuzione. 
(3 1778) (( GASPARI I ) .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno inte- 
ressare l’amministrazione del piano (( Ina- 
Casa )) perché provveda alla sollecita esecu- 
zione degli alloggi previsti con il piano del se- 
condo settennio nel coinune di Casalbordino 
(Chieti) per alleviare la gravissima disoccupa- 
zione e la non meno grave situazione di asso- 
luta carenza di alloggi particolarmente di tipo 
economico per lavoratori. 

(1 L’amministrazione comunale, rendendosi 
interprete di una tale difficile situazione, ha 
provveduto ad interessare l’Istituto autonomo 

c. 
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delle case popolari di Chieti segnalando l’area 
sulla quale dovrebbe essere eseguita la costru- 
zione. 
(31779) (( GASPARI > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere come intenda conciliare il dispo- 
sto dell’articolo 433 del Codice di pr‘oceura ci- 
vile (a norma del quale i cittadini sono tenuti 
al mantenimento dei collaterali invalidi), con 
la prassi seguita dalle amministrazioni statali 
che - per non corrispondere ai propri dipen- 
denti l’aggiunta di famiglia - escludono i col- 
laterali dall’elenco delle persone a carico. 

(( L’interrogante chiede infine di conoscere 
se non si ritenga opportuno adeguare al ci- 
tato articolo 433 del Codice di procedura civile 
le norme della previdenza sociale, evitando 
che proprio lo Stato ne trascuri l’osservanza, 
a danno di quei cittadini per i quali tale os- 
servanza è obbligatoria. 
131780) (( SPADAZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di co- 
noscere quando avranno inizio di esecuzione i 
lavori relativi alla costruzione dell’acquedotto 
comunale di Quadri (Chieti), il cui progetto 
esecutivo trovasi da tempo all’esame della 
Cassa. 
131781) (( GASPARI N. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di co- 
noscere se non ritenga di dovere disporre il 
sollecito finanziamento e la conseguente sol- 
lecita esecuzione degli urgentissimi lavori pre- 
visti per il quarto lotto delle opere di sistema- 
zione idraulica del bacino montano Tavo- 
Fino, sottohacino del Fino. 
(31782) (( GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di cono- 
scere quando prevedesi di potere completare 
l’adduttrice che dovrà. portare la tanto attesa 
acqua potabile al comune di Santa Maria Im- 
baro (Chieti) che è ancora sprovvisto di un 
acquedotto sia pure insufficiente e di una rete 
di distribuzione interna dell’acqua. 
(31783) IC GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 

per sapere se intende prendere opportune e 
dovute decisioni nei confronti della direzione 
dello stabilimento A.C.N.A.-Montecatini di 
Cengio (Savona) che continua a provocare 
l’inquinamento delle acque del fiume Bor- 
mida di Millesimo e ad aggravare le condi- 
zioni di salute per gli abitanti della zona, in 
conseguenza delle continue esalazioni ve- 
nefiche prodotte dallo stabilimento. 

(( E noto che i prodrrtti agricoli della zona, 
per un tratto di circa 40 chilometri a valle, 
sono incommestibili e pertanto è umanamente 
giustificato l’aumentato stato di malcontento e 
di agitazione da parte delle famiglie contadine 
della Valle Bormida. 
(327%) (( AUDISIO 11.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri degli affari esteri e del lavoro e previ- 
denza sociale, sullo stato di abbandono e d i  
sfruttamento inumano nel quale versano molti 
lavoratori calabresi emigrati in Francia. 

(( Un gruppo di questi lavoratori dei co- 
muni di Petronia e di Petilia Policastro (Ca- 
tanzaro), tra i quali Perri Mario, Perri Santo, 
Rizzuti Giovanni, Elia Filippo, Feraco Giu- 
seppe, Berardi Ignazio, De Franco Luigi, 
Mamarino Francesco, Rizzuto Giuseppe, è 
stato ingaggiato con ingannevoli promesse 
verso la fine dell’anno, con visita medica pas- 
sata a Milano il 12 novembre 1957. Questi la- 
voratori sono stati assunti dalla Compagnie  
Francaise Carrières et Travaux operante nel 
dipartimento della Moselle, presso Vendel- 
Forbach. Questa ditta, invece del salario fis- 
sato in partenza, corrisponde appena 128 
franchi orari; impone ai lavoratori calabresi 
i1 sistema di un faticoso cottimo senza corri- 
spondere i1 relativo importo e limitando la 
paga al misero salario; non corrisponde al- 
cuna (( indennità di intemperie )> costringendo 
i lavoratori a prestare la loro opera anche 
sotto continue violente piogge. 

(( A coloro che vorrebbero sfuggire a una 
simile inumana soggezione la ditta oppone 
l’impegno contrattuale che, all’insaputa dei 
lavoratori, incatena per sei mesi gli emigrati 
alla ditta. 

(( Nessuna assistenza ed aiuto hanno tro- 
vato sinora questi lavoratori presso uffici ed 
autorità italiane. 

(( L’interrogante chiede ai ministri inter- 
rogati se non intendano intervenire con tem- 
pestività perché questi lavoratori, espulsi dal- 
le loro case dalla miseria e dalla disoccupa- 
zione, trovino all’estero quel minimo di tutela 
dei loro diritti sindacali ed umani che nep- 



Atii  Parlamentar? - 39533 - Camera dei Deputata 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 GENNAIO 1958 

pure l’emigrazione, indicata come via 
maestra e spesso unica da! Governo, può 
ignorare e cancellare. 
(31785) (( MICELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quale fon- 
damento ‘abbiano le voci diffuse circa la sop- 
pressione degli enti militari di Piacenza e di 
Noceto (Parma) e, in particolare, dell’ Arse- 
cale-Esercito di Piacenza. 
(3 1786) (( BUZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, sullo sposta- 
mento dell’abitato di Pietracupa di Guarda- 
valle ijlcatanzaro) . 

(( Dopo sette anni, nonostante le alluvioni 
periodiche, i danni ed i disagi di quella labo- 
riosa .e povera gente così provata dalle av- 
versità, solo dieci ‘alloggi sono stati costruiti 
ed assegnati. 

(( L’interrogante chiede al ministro inter- 
rogato se in considerazione dei deliberati pre- 
cedenti, della disponibilità dei fondi neces- 
sari, dell’estremo pericolo e delle tristi condi- 
zioni in cui versano gli abitanti di Pietracupa, 
non ritenga necessario disporre con urgenza 
la costruzione degli alloggi necessari. 
(31787) (( MICELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali provvedimenti intende prendere per ga- 
rantire il rispetto della legge da parte delle 
universibà degli studi di Milano e di Genova, 
It: quali, in dispregio alle norme contenute 
nell’accordo italo-austriaco sul riconoscimento 
dei titoli accademici ed in ispregio ai relativi 
decreti ministeriali emanati dopo la ratifica 
dell’accordo da parte del Parlamento italiano, 
si rifiutano di rilasciare i corrispondenti titoli 
accademici italiani a quelli conseguiti in Au- 
stria da cittadini italiani, e per conoscere se, 
di fronte a questo incredibile atteggiamento 
delle anzidette università, non intende final- 
mente assegnare d’ufficio le domande di ri- 
conoscimento di titoli austriaci ad altre uni- 
versità che hanno sempre rispettata la legge; 
e ciò anche per evitare ulteriori danni morali 
e materiali agli interessati. 
( 3 1788) (( EBNER )). 

’(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è a 
S U B  conoscenza : 

a )  che ai primi di novembre i957 tre con- 
siglieri (democrazia cristiana) e due sindaci 
(democrazia cristiana) del consiglio d i  ammi- 

nistrazione dell’1.A.C.P. di Cosenza hanno ras- 
segnato le loro dimissioni dandone comuni- 
cazione soltanto al prefetto di Cosenza e non 
anche al presidente del predetto istituto - av- 
vocato Florindo De Luca - la  cui opera i 
menzionati consiglieri e sindaci avevano ap- 
provato con deliberazioni prese sempre a mag- 
gioranza e spesso lad unanimità, comprese 
quelle prese sei giorni prima delle cennate 
dimissioni e cidè il 31 ottobre 1957; 

b )  che l’I.A.C.P. di Cosenza in tre anni 
- sotto la presidenza dell’avvocato De Luca - 
costruì n. 4.146 vani ed altri 2.131 sono in 
corso di costruzione contro n. 3.333 vani tro- 
vati al momento in cui i1 predetto presidente 
assunse la carica, come risulta dalla sua re- 
lazione al bilancio consuntivo dell’esercizio 
1956-57, già trasmesso al Ministero dei lavori 
pubblici; 

c) che i1 consiglio di amministrazione 
dell’1.A.C.P. di Cosenza può attualmente fun- 
zionare, a norma dell’articolo 13 dello statuto, 
iri quanto sono rimasti in carica tre membri 
di esso e cioè il presidenie, l’ingegnere Mi- 
chele Amendola, quale rappresentante del 
Ministero dei lavori pubblici e l’avvocato An- 
tonio Misasi in rappresentanza della camera 
di commercio. Ma si fanno vive pressioni su 
quest’ultimo perché rassegni anche lui le di- 
missioni per provocare un eventuale sciogli- 
mento del consiglio di amministrazione e la 
nomina di un commissario, quasi alla fine 
del mandato del Presidente, che scadrà il 18 
agosto 1958, 

d )  che i1 prefetto di Cosenza, anziché 
provvedere alla nomina di due consiglieri e 
di un sindaco effettivi in sostituzione di quelli 
dimessisi, in virtù del decreto legislativo h o -  
gotenenziale 24 agosto 1944, n. 2G6, h a  tra- 
smesso la pratica a codesto Ministero, da cui 
si desidera sapere quali provvedimenti abbia 
preso o intenda prendere al riguardo perché 
sia al più presto risolta la crisi dell’1.A.C.P. 
di Cosenza. 

(( La mancata soluzione della crisi rischia 
di consentire non arbitrarime interpretazioni 
circa intendimenti di gruppi politici locali, 
animati dalla volontà di allontanare dalla pre- 
sidenza dell’1.A.C.P. l’attuale presidente per 
motivi eminentemente politici ed elettorali. 
‘31789) (( MATTEWIT MATTEO ». 

Interpellanze. 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i1 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale : 

sui bilanci delle casse mutue coinunali 
per l’assistenza malattia ai coltivatori diretti 
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nelle province di Napoli e Caserta, che risul- 
tano largamente attivi, mentre il servizio è 
reso in misura del tutto irrisoria e l’onere dei 
contributi risulta insostenibile per gli assicu- 
rati nella grande maggioranza coltivatori di 
modestissime estensioni; 

sulla iscrizione e tassazione retroattiva 
di coloro che non furono ammessi al voto nel 
1935 e sul rifiuto di rimborso delle spese so- 
stenute per quelle assistenze che avrebbe do- 
vuto concedere la mutua comunale o provin- 
ciale, 

sui criteri di determinazione del contri- 
buto e sulle modalità di notificazione agli in- 
teressati, particolarmente in relazione all’ille- 
gale confusione tra contributi per l’assistenza 
e contributi per la previdenza; 

sulla partecipazione di elementi estranei 
all’assemblea durante l’elezione delle cariche 
direttive delle mutue di alcuni comuni della 
provincia di Caserta; 

sulla data e modalità delle elezioni delle 
cariche direttive delle mutue comunali in pro- 
vincia di Napoli e nei rimanenti comuni della 
provincia di Caserta. 
(845) (( GOMEZ D’AYALA, NAPOLITANO Grow 

GIO, CAPRARA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, sulla 
applicazione della legge 10 ottobre 1957, 
n. 921, riguardante la  riduzione degli affitti 
nelle zone danneggiate dalle avversità atmo- 
sferiche nella provincia di Parma. 

(( Particolarmente, gli interpellanti chie- 
dono l’adozione di misure idonee a rendere 
operante nella provincia quel beneficio pre- 
visto dalla legge, che i proprietari fondiari 
della provincia di Parma in vari modi inten- 
dono eludere. 
(846) f( BIGI, GORXERI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere - a seguito 
della nomina di un ennesimo commissario al 
comune di Napoli (il terzo in pochi mesi) - 
se non ritenga di dover affrontare e risolvere 
con urgenza l’intero problema dell’ammini- 
strazione coinunale della città di Napoli. 

(c L’interrogante sottolinea l’assurdità del- 
la situazione determinatasi, di una ammini- 
strazione comunale della più grande città del 
Mezzogiorno, posta da lungo tempo sotto in- 
chiesta amministrati\ il e contabile, progres- 
sivamente svuotata dd le  sue atlribuzioni at- 
traverso la successiva nomina di vari com- 

missari a singoli servizi, ostacolata nel suo 
normale funzionamento e tuttavia lasciata in 
carica a fini quasi esclusivamente decorativi, 
con grave danno ed ingiuria all’interesse ed 
al prestigio della cittadinanza napoletana. 
(847) (( ROBERTI ) I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
a l  loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolament are. 

La seduta termina alle 13&. 

Ordine del giorno 
per la  seduta d i  martedi  4 febbraio 1958. 

Alle ore IO: 

i. - Interrogazioni. 

2. - Seguito della discusszone d i  mozioni  

3. - Discussione del dzsegno d i  legge: 

e d i  interpellanze. 

Estensione del trattamento di riversibi- 
lità ed altre provvidenza in favore dei pen- 
sionati dell’assicurazione obbligatoria per la 
invalidità, la vecchiaia ed i superstiti (Appro- 
vato dal Senato) (3426) -- Relaiore: Sabatini. 

4. - Seguiio della dzscussione delle pro- 
poste d i  legge: 

BERNARDI ed altri : Disposizioni per il rin- 
novamento graduale del patrimonio immobi- 
liare dell’Istituto nazionale case impiegati 
statali (I.N.C.I.S.) ed Istituti similari e disci- 
plina di taluni rapporti fra essi ed i rispettivi 
inquilini (68); 

BERNARDI, CAPALOZZA e BUZZELLI : Esten- 
sione delle disposizioni per il rinnovamento 
graduale del patrimonio degli istituti ed enti 
di edilizia economica e popolare agli Istituti 
autonomi per le case popolari (416); 

RICCIO ed altri : Rinnovazione graduale 
del patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato 
e degli istituti similari al fine di incrementare 
le nuove costruzioni, e disciplina di alcuni 
rapporti fra gli stessi enti e i loro inquilini 
(454) ; 
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CAIATI ed altri : Concessione in proprietà, 
a favore degli attuali assegnatari delle case 
dello Stato, dei comuni, delle province, degli 
Istituti provinciali per le case popolari, del- 
l’Istituto nazionale case impiegati statali 
{I.N.C.I.S.), dell’Ina-Casa e delle altre ammi- 
nistrazioni ed Enti pubblici e disposizioni per 
la costruzione di nuove case popolari ed eco- 
nomiche con patto di assegnazione in pro- 
prietà $( 1298); 

- Relatore: Valsecchi. 

5. - Discussione del disegno d i  legge: 
Delega al potere esecutivo di emanare 

norme in materia di polizia delle miniere e 
delle cave e per la riforma del Consiglio Su- 
periore delle miniere (Approvato d d  Senato) 
(3120) - Relatore: Faletti. 

6. - Seguito della discussione delle pro- 
poste d i  legge costituzionale: 

ALDISIO ed altri: Istituzione di una Se- 
zione speciale della Corte Costituzionale (Ur- 
genza) (2406); 

LI CAUSI ed altri: Coordinamento del- 
l’Alta Corte per la Sicilia con la Corte Costi- 
tuzionale (2810); 

- Relatore: Codacci Pisanelli. 

7. - Seguito della dascussione delle pro- 

GOZZI ed altri: Riforma dei contratti 

SAMPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FERRARI RICCARDO : Disciplina dei con- 

poste d i  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (833); 

e del disegno d i  legge: 
Norme sulla $disciplina dei oontratti 

agrari per lo sviluppo della ilmpresa agricola 
(2065); 

- Relatori: Germani e Gozzi, per la 
maggioranza; Daniele, Sannpietro Giovanni e 
Grifone, di  minoranza. 

8. - Discussione dei disegni d i  legge 
Istituzione presso gli Enti esercenti il 

credito fondiario ldi sezioni autonome per il 
finanziamento di opere pubbliche e di  im- 
pianti di  pubblica utilità (Approvato dal Se- 
nato) (2401) - Relatori: Ferreri Pietro, per 
la maggioranza; Raffaelli, di  minoranza; 

Assetto della gestione cereali e derivati 
importati dall’estero per conto dello ‘Stato (Ap-  

provato dal Senato) (2349) - Relatora: Vicen- 
tini, per la maggioranza; Rosini, di  mino- 
ranza; 

Delega al Governo ad emanare testi unici 
IT! materia di alcune imposte di fabbricazione 
(Approvato dal Senata) (2569) - Relatore: Vi- 
centini; 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
nazionale, nonché dalla gestione di due mi- 
lioni di quintali di risone accantonati per 
conto dello Stato (icampagne 1954-55 e 1955%) 
(3149); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e distribuzione del grano 
nazionale (campagna 1956-57) (3185); 

- Relatore: Vicentini. 

9. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Disposizioni per la protezione civile in 
caso di eventi bellici e calamità naturali (Ur- 
genza) (2636) - Rdatore: Agrimi. 

10. - Seguito della dzscussione della mo- 
zione Gullo ed altri. 

il. - Seguito della d i s c u s s h e  della pro- 
posta di legge: 

FANFANI eld altri : Provved1,menti per can- 
sentire ai capaci e meritevoli di raggiungere 
i gradi più alti negli studi (2430) - Relatori: 
Romanato, per la maggioranza; Natta, di  mi- 
noranza. 

12. - Svolgimento di anterpellanze e d i  
interrogazioni. 

13. - Seguito della discussione del dise- 
gno d i  legge costituzionale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speaiali in materia tri$utaria (1942) 
- Relatori: Tesauro, per la maggioranza; 
Martuscelli, di  minoranza. 

14. - Discussione delle proposte d i  legge: 
Senatore BRASCHI: Norme per la circo- 

lazione su strada delle trattrici (agricole e in- 
dustriali), delle macchine semoventi e relativi 
rimorchi (Approvata dalla VZZ C m i s s i o n e )  
permanente del Senato) (2211) - Relatore: De 
Biagi; 

FABRIANI ed altri. Prolungamento da tre 
a cinque anni ‘dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del deoreto legislativo 14 dicemlbre 1947, 
n .  1598 (299) - Relatore: Cavalbro Nicola; 
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Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norime del Codice civile relative al  miinimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
-- Relatore: Roselli; 

COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrirmmonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini; 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto C m -  
missariato par il lavoro all’estero (1754) - 
Relatore: Lucifredi; 

MUSOTTO ed altri: Estensione dei bene- 
fici della legge i 4  dicembre 2934, n. 1152, ai 
combattenti delle gumre 2920-18 e 1935-36 
(1834) - Relatore: Ferrario; 

Senatori AMADEO ed altri.  Norme per la 
elezione dei Consigli regionali ( A p p o v a t u  dal 
Senato) (1454) - Relatore: Lomibardi Ruggem. 

is. - Discussione dei disegni di legge: 

Approvazione dei contratti di acquisto di 
navi Liberty ed assimilate, stipulati dal Go- 
verno italiano con la Commissione marittima 
statunitense e dei contratti di contemporanea 
cessione delle navi stesse ad armatori italiani 
( 1 6 0 2 )  - Redatorei. Gennai Tonietti Erisia; 

P m e d i m e n t i  per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 

pianti e alle attrezzature della navigazione in- 
k r n a  (1688) - Relatore: Petruwi; 

Delega al Governo ad attuare la revisione 
delle vigenti oonidizioni per il trasporto delle 
cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - Rela- 
tore: Murdaca. 

Discusszone del disegno di legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’Aocordo inte- 
grativo del trattato Idi amicizia, comimercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti 1d’A.merica del 2 febbraio 2948, can- 
cluso a Washington il 26 settem’b+e 1951 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per Ja maggioranza; 
Lombardi Riccardo, di minmanza. 

Dascussione ddJa proposta di legge: 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 

quarto comma idell’articolo 83 del Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1923, n. 405 (2066) - Relatore. Menotti. 
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